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VITA 
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DE' RICCI 

Monaca Profeflà del Terz’ Ordine 
de 9 Predicatori . 

Cavata da* Sommar j de* ProceJJì fatti 
per la fitta Beatificazione , e 
Canonizazione , propofti , ed 
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AL D I V O T O, 

E . " 

PIO LETTORE. 

Ovbndosi in occafionfc 
della Canonizazione del- 
la B. Caterina de* Ric- 
ci Monaca profèflà del 
Terz* Ordine di S. Do- 
menico nel Monaftero 
di San Vincenzo pollo nella Città di 
Prato , dare alla luce la di lei Vita con la 
notizia delle di lei Virtù , acciocché fia- 
no da tutti non meno ammirate , che 
imitate ; e de’ Miracoli operati dall’On- 
nipotenza Divina, attelà l’interceffio- 
ne della mede! ima Santa , perchè ognu- 
no polla con maggiore fiducia ricorre- 
re a lei , fi è llimato bene elporre qui 
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folo quelli , che rifiatano da’ Procedi 
fatti Aulioritate Ordinarli , & Au- 
tori tate Apoftolica , ed efpofti ne’ lo- 
ro Sommarj, fòttopofti all’efame della 
Sagra Congregazione de* Riti , per e£ 
fèr più certi di non allontanarli *dal 
vero. 

E benché . i detti Procedi fiano 
Pati fatti molti anni dopo la morte 
della detta Santa, fegufta nell’anno 1 5 90. 
poiché il Procedo fatto da Monfignor 
Aledàndro Caccia Vefcovo di Piltoja, 
folo fi principiò nell’anno 1614. ven- 
tiquattr* anni, cioè , dopo la di lei mor- 
te; e quello febbricato^&r//^ Apo- 

Jìolica da Monfignor Marzi Medici 
Arcivefcovo di Firenze , e da Monfi- 
gnor Tommafo Ximenez Vefcovo di 
Fiefole Giudici commifiàrj in vigore 
delle lettere remidòriali lpedite con 
autorità Apoftolica , fu cominciato 
nell’anno 1624. trentatrè anni dopo 


( V. >> 

la morte della detta Beata ; contutto- 
ciò non lafciano di dare un dipinto 
ragguaglio di molte lue Virtù , e Mi- 
racoli , con indicarne altri molti più 
luccintamente narrati, e dalla detta Sa- 
gra Congregazione eiaminati , e dopo, 
da’ Sommi Pontefici Benedetto XIII., 
e Clemente XII. approvati. 

Non mancarono ancora alcuni Au^ 
tori prima de’ foddetti Procedi, (cri ve r- 
ne la Vita , li quali lenza dubbio per 
edere dati contemporanei alla detta 
Santa , e ben* informati del detto Mo- 
nadero coadiuvano le prove di quan- 
to hanno depodo i Tedimonj elimi- 
nati con loro giuramento de dicatela 
'ventate ne* foddetti Procedi ; che pe- 
rò furono compulsiti ne’ medefimi , ed 
appodi ne’ Sommarj latti . 

11 primo di quedi fo ilP.Maedro 
Fr. Tommafo Neri Confèdòre del Mo 
nadero di S. Vincenzo nell* anno 1 546. 

.QÙp* 
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Quello eflèndo Priore di S. Domenico 
di Ficfòle fcriflè una lettera ad un fùo 
amico (otto il dì 27. Settembre 1 549. 
( a ) , la quale peranche fi conferva nel 
detto Monadero , ed in ella dà un di- 
dimo ragguaglio delle meraviglie , che 
fin* allora fi era degnata la Divina bon- 
tà operare nella perfòna di Suor Cate- 
rina de* Ricci* . . 

11 fecondo è dato il P. M. Fr. Se- 
rafino Razzi , vomo celebre per le 
dampe da lui date (òpra le Vite de* 
Santi > e Beati delP Ordine nodro (£). 
Quefìo dopo compoda la Vita di que- 
da Santa nell* anno 1591. , eflèndo 
Confeflòre del Monafiero , conforme fi 
» deduce dalla detta Vita , nella quale 
parlando del Duca di Mantova, dice: 
Padre di quello, che oggi 1591. vive; 
(c) il che quanto all’anno replica in 
al- 

(a) ExSumm. num.45. 

(&) In Summ. per tot. 

(r) Lib.2. Cap.is.Sc 16. Lib.j. Cap*7# 
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altri luoghi ; la diede . alle (lampe in 
Lucca nell’ anno 1594. 

il terzo è Don Francefco de Ca- 
iani .Vefeovo di Fiefòle, il quale ferif 
(e una breve raccolta della Vita , e 
còfiumi di Suor Caterina de’ Ricci , 
data alle (lampe in Firenze nell* an- 
no 1592. ,(yi). 

11 quarto è il P. M. Fr. Filippo 
Guidi dell’ Ordine noftro ( b ) , e Con- 
fèflore della Principeflà d’ Urbino , il 
quale nell’anno 1622. diede per la fe- 
conda volta alle (lampe la Vita di 
quella Santa , con l’ aggiunta di varie 
grazie, e miracoli operati per mezzo 
di ella , e pervenuti alla di lui notizia 
dopo i Proceffi fitti AuEloritate Or- 
Aìrtarii , de’ quali egli fu il Procura- 
tore; Dal che chiaramente fi deduce 
averla data alla luce prima .dell’ an- 
:• v \ • no 

(a) lo Swnin. njim.46. 5^. . 

(*) In Summ.pcr.iot. 
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no 1614. nel qual 5 anno fi comincia- 
rono i detti Proceffi , conforme fi è 
detto fopra ; e quella prima (lampa, 
per quello , eh* è a mia notizia , fi è 
(marrita . 

Prima di quelli' Autori lafcia- 
rono fcritte alcune memorie della Vi- 
ta della Santa il P. Maeltro Fr. Timo*- 
teo Ricci Zio, e Confèlfore della me- 
defima , ed il P. Maellro Fr. Niccolò 
Aleffi in lingua latina , quali , per 
quante diligenze fiano fiate fatte in 
Prato , ed in Perugia , dove moriro- 
no , non è fiato poffibile ritrovarle ; 
onde la Sagra Congregazione de 5 Riti 
lòtto il dì 1 6. di Giugno 1714. dille , 
che non oftante non fi trovaflèro gli 
fcritti del primo, fi procedellè ad ul - 
teriora (a) ; ficcome anche alli 22. 
d 5 Agofto 1716. dille degli fcritti del 
fecondo ( b ) ; benché quanto alle me- 
m o- 

(a) ExSumm. addit.n.a. (b) Ex eod. Summ. n.a. 
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morie làfoiate dal fecondo fi pofia con 
gran fondamento conghietturare efie- 
re fiate tradotte in lingua volgare dal 
fùddetto D. Francefoo de’ Catani ( a ) ; 
come accenna il foddetto P. Razzi , 
e conforma il medefìmo D. Francefoo 
nel Compendio da lui comporto. 

Dagli addotti Autori preforo gl* 
altri , che dopo hanno foritto la me- 
defima Vita , come il P. Maefiro Fr.Mi- 
chele Piò(£) nella Storia da lui com- 
porta degl* Uomini illuftri .dell’Ordi- 
ne noftro, e flampata nell’anno 1607.; 
e Scipione Ammirato nella Storia del- 
le Famiglie Fiorentine , parlando del- 
la Famiglia de’ Ricci ; e molti altri , 
che , dopo i fodetti Procedi , hanno 
dato alla luce le memorie della detta 
Santa ( c ) . 


b Da 

(a) Lib.j.Ca^i. io. della Vita deila Santa . 

(b) Stimm. per tot. 

(<) Summ.num.44. 
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Da quefli Autori folamente fi è 
ricavato quel tanto , che ferve per efi 
porre con ‘maggior diflinzione ciò , 
che vien depolto , ò indicato da’ Te- 
di monj efàminati , paflàndo lotto fi- 
lenzio quel , che di più hanno i fùd- 
detti Autori narrato della Santa ; non 
già perchè fiali dubitato della verità 
de’medefimi , ó perchè non fi predi 
loro tutta l’umana fède , mà folo per- 
chè li è voluto in quella breve Vita 
elporre ciò , che rifulta da detti Pro- 
cedi eiaminati in detta Congregazione 
de 5 Riti, e non altro. 

Qual Vita fi dà alla luce con Iti- 
le femplice , piano , e corrente , sì per- 
chè devefèrvire per rendere ogni'fòr- 
ta di perfone ben’ informata dell 5 azio- 
ni , Virtù , e Miracoli di quella San- 
ta ; sì anche perchè quando foflè fiata 
caricata d’artificiofi ornamenti , fareb- 
be più toflo fervi ta ad ofcurare , che 

a pro- 
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a promulgare le di lei azioni , le qua- 
li llante la loro eroicità rivendono per 
fé medefime , fènz’ altr’ adornamento ; 
e finalmente perchè quando fi fufie 
fatto altrimenti , poteva ben temerli 
d’incorrere lo {degno della Santa , la 
quale come a lùo luogo diraffi (a)- 
amò lòlo il parlare fèmplice, e piano. 
Che è quanto doveva premetterli al 
pio Lettore , al quale fi prega dalla 
Santa ogni proferita • 



(*) Cap.13. 
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VITA 

VIRTÙ, E MIRACOLI 

S. CATERINA 

DE' RICCI 

Del Terz’ Ordine de’ Predicatori. 

C A P. 1 

Nafcita , Educazione di 
S. Caterina . 

Acq.ue Suor Caterina de’ Ricci 
nella Città di Firenze (a) (Ma- 
dre tempre feconda , non meno 
d’Uomini Illuflri al mondo, che 
di Santi al Cielo ) 1’ anno 1532. 
alti 23. d’ Aprile , ed alli 25. del- 
lo flelTo fu battezata , con efferle 
flato impollo il nome di Leflandra , ò AllelTandra; 
come apparifce dalli Urumenti publici della Città : 
dal che è nato 1’ abbaglio prete da chi dille , ef- 
tere nata li 25. d* Aprile . Li fuoi Genitori furono 

A Pier 

(a) Simun- num. 1.4. 5. ,046. 
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» Vita di S. Caterina 

Franccfco de’ Ricci , e Caterina di Ridolfo da Pan- 
zano della Conforteria de Rieafoli, fua Conforte, 
ambi famiglie nobili , ed antiche della fuddccta 
Città : ed a fuo tempo ricevette anche il Sacra- 
mento della Crefima . 

Appena fù nata , che pafsò da quella a miglior 
vita la Madre ; per il che fu educata da Fiam- 
metta Diacetta (a) Seconda moglie di fuo Padre , l 

donna di gran bontà , virtù , e nobiltà ,* la quale 
ben predo fi avvide quanto quella Bambina folfe 
inclinata allo fpirito , ed alla divozione , dando 
continui fegni della fua futura fantità , non folo 
con ; le aflìdue orazioni > che indicavano l’amore, 
che verfo Dio nel di lei cuore nudrivafi , ma an- 
che colla rigorofa parfimonia d?l cibo , col quale 
fi cibava , in tal forma , che rendeva llupore a . 
tutti di fua cafa , che la rimiravano si parca . Fug- 
gi fino da quella tenera età ogni puerile traltullo , 
ed ogni ornamento , e vanità del fecolo , e folo 
dedicolf» alle opere di carità, orazioni, e contem- 
plazione della Santifllma Palfione di Gesù . 

Subito che cominciò a balbuzzire > che prin- 
cipiò ad orare con tale , e tanta divozione , che 
ben dava a conofcere , che il fuo cuore corrifpon- 
deva alla lingua , internandofi fempre più colla 
contemplazione nel fenfo di ciò , che proferiva ; Era 
cofa di meraviglia il vedere una Bambina di foli 
quattro in cinque anni ftarfene tacita, e modella, 
ritirata in qualche luogo piu folitario della fua 
cafa , per efler più libera da ogni divagamento , e 
quivi ponevafi colla mente a meditare la Palfione 

di 

(a) £x Sum. n.i. a. 28. , e 4 6 . 
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di Gesù, e colla lingua a recitare l’Orazione do- 
menicale , e la Salutazione angelica , e per eccitar’in 
Te ItelTa più viva la contemplazione di sì alti mille- 
ri , e più ardente la brama d’imitare , e provare 
in parte gli acerbi dolori di que’ dolorofi milteri , 
gli accompagnava con diverta pofitura delle fue te- 
nere braccia , alzandole ora verfo del Cielo , fé lo 
meditava nell’orazione dell’Orto, ora voltandofele 
dietro le (palle , fe lo considerava legato alla co- 
lonna , ora le ftringeva al capo , fe lo riguardava 
coronato di Spine , ed ora finalmente le difendeva, 
quando lo contemplava in Croce . 

Non tardò molto il Cielo a renderla parte- 
cipe delle fue Soprannaturali conSolazioni ( a ) fa- 
cendola conSolare dal Suo Angiolo Cultode , che vi-. 
Abilmente Se apparve non una , ma più , e più 
volte , confortandola Sempre nel Suo Spirito , ed in 
quella occafione le inSegnò il modo di fare Ora- 
zione , e le determinò i milteri , che doveva me- 
ditare con spiegarglieli , e quelli erano per lo più 
della Santiflìma Palfione di Gesù , della quale do- 1 
po in tutto il rimanente della Sua vita ne rimale 
Specialmente divota , Spiegandole con quella occa- 
fione anche il modo di recitare il RoSario , quale 
parimente lèguitò ogni giorno a dire . / 

Con quelle Sue fervorole Orazioni Sempre più 
fi accendeva nel Suo cuore un’ardente brama \b') non 
già alle nozze terrene , conforme voleva Suo Pa- 
dre , ma alle celelti , come le inspirava il Reden- 
tore del mondo ; che però Senza manifeltare ad al- 

A 2 cuno 
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4 Vita di S. Caterina 

cuno quello fuo vivo defiderio > faceva molte , e 
replicate inftanze non folo a fuo Padre ; ma anche 
alla Madregna di porla in qualche Monaftero , da* 
quali fu alla fine confolata, avendola polla nel Mo- 
naftero di S. Pietro detto di Monticelli di Firen- 
ze fuori della Porta di S. Fridiano , nel quale fi 
profefla P Ordine di S. Benedetto fotto la cara di 
Donna Ludovica de’ Ricci fua Zia ; ove crefcendo 
con P età , crefceva fempre più nel fervore delle 
Orazioni , e contemplazioni , tanto che in elle vi 
fi tratteneva molte ore del giorno ; e perchè al fuo 
amore inverfo Dio fembravano poche quelle ore 
a ciò ftabilite nel Monaftero > fi privava delle ri- 
creazioni Polite darli alle Fanciulle , e ritiravafi 
nel Coro ad orare ; e per rellar più libera » ed oc- 
culta agli occhi altrui , fi nafeondeva fotto la tela 
di una grata , che riguardava un Crocefiftò dipin- 
to , che dava in Chiefa , godendo in quella forma 
la confolazione di rimirare il fuo Divino Spofo , 
in cui filiate le fue tenere pupille , meditava la 
fua Santiflima Pallìone con tale , e tanta tenerezza 
del fuo cuore , che ben fpellò fi disfaceva in la- 
grime in tal forma , .che muoveva a' divozione 
quelle Monache > le quali con fanta curiofità an- 
davano ad oflervarla , vedendo una Bambina di te- 
nera età cotanto innamorata della Pallìone di No- 
ftro Signor Gesù Crilto , quale accompagnava , co- 
me dicemmo , con diverfa difpolìzione delle fue 
tenere membra , fupplicandolo fempre di effer refa 
degna di confagrarfi tutta a lui in un Monaftero 
però di rigorofa offervanza , e nel quale poteffe 
falvar 1’ anima fua > nè da dette Orazioni farebbefi 

giara. 
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giammai didaccata , fe la Zia non l’avefle ben fpel" 
fo chiamata , o per andare a cibarli , o per anda- 
re a dormire ; e perchè , alzandoli dall’Orazione 
le vedeva gli occhi roflì , e lagrimanti , 1’ interro- 
gava della cagione , ed ella con Tanta femplicità , 
per tener’ occulto il Tuo fpirito , rifpondeva efferle 
entrati de’ brufcoli , o della polvere negli occhi ; 
quali ben fpeffo nel. muoverli la fudetta tendina le 
cadevano negl’ occhi ; onde ella con fagace accor- 
tezza n’ incolpava quelli per non manifedare le Tue 
lagrime fpremute dalTamor del Tuo cuore verfo l’ap- 
padìonato fuo Spofò . 

Non tralafciò il benigno Redentore dimodrar- 
le tutto il Tuo gradimento ( a ) con apparirle , e 
conlolarla con varie interne , ed ederne confola- 
zioni , avendole più volte parlato in quella Tua fi- 
gura da lei tanto teneramente rimirata , conforme 
è fama comune anche al prefente , tanto che fi con- 
ferva adelTo quell’ immagine con gran venerazione, 
chiamandofi il Crocefifio della Sandrina , che cosi al- 
lora chiamàfi la nodra Caterina , e da efpodo Co- 
pra la Cappella di S. Antonio . 

Quello divino Spofo però , che la voleva ar- 
ricchire di que’ doni , e grazie , colle quali ador- 
nò S. Caterina da Siena , non le infpirava di ri- 
manere in quel Monadero : ma bensì di andare a 
veder’ altri , fintanto che il fuo fpirito rimanelfe 
più appieno fodisfatto , e ritrovalfe quel tanto , che 
bramava di patire in elfo con Gesù una drctta pò- 
vertè ; il che ben penetrato dalla nodra Fanciul- 
la , ne dava co’ difeorfi varj indizj non folo alla 

Zia ; 

( a ) Suoi. n.a. 


Digitized by Google 


6 Vita di S. Caterina 

Zia; ma anche alle altre Monache , alle quali mol- 
to tlifpiaceva di vederla si poco inclinata di rima- 
ner fra loro , prevedendo con ciò di dover perder’ 
un si gran teforo ; rimettevano , non ottante alla 
divina volontà, e fotfrivano con umile rattegnazio- 
ne quella brama della Fanciulla , lufingandofi , che 
forfè un giorno farebbero rimafte confolate colla 
mutazione della medefima : ma ella fentendo fem- 
pre più crelcere nel fuo cuore il defiderio di pro- 
vare altri Monafteri , conobbe ben , che Iddio la 
voleva altrove ; onde fi rifolvè di parlare fvelata- 
raente alla fua Zia , con fupplicarla di volerfi in- 
terporre apprettò fuo Padre per il confegui mento 
delle Tue brame . Trafitte il cuore dell’ amante Zia 
quello parlare della Nipote , ma pure conofcendo 
che il fuo fpirito era con fpecialità diretto da Dio, 
non fòlo non volle opporli ; ma di più ne parlò 
al Padre , il quale penfando di collocarla in qual- 
che onorevole matrimonio di quella Terra , volen- 
tieri accettò il partito di cavarla ; e ricondurla a 
cala , con animo rifoluto di non foddisfare la fi- 
gliuola quanto all’ altra parte della fua richieda di 
porla in altro Monaftero ; vano ciò non ottante fu 
quello fuo penderò , non potendofi dalla creatura 
refiftere a i divini decreti , conforme riferiremo nel 
feguente Capitolo , 


De’ Ricci Gap. II. 
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CAP. II.’ 

Ritorno della Santa alla Cafa paterna , 
e fuo ingrejfo nel Monaftero di 
S. Vincenzo di Prato . 

Itornata la noftra Sandrina alla Ca- 
la paterna in età di circa nove 
anni ( a ) , fupplicò la Madregna 
volerle in ella conceder licenza di 
poter’ aver qualche luogo fegrega- 
to da’ Tuoi Fratelli , e Sorelle , 
ove potefle ritirarli in alcune ore 
del giorno , volendo quivi fare un divoto Orato- 
rio , per trattenervi^ fola , qual licenza ottenuta , 
ed aflegnatole il luogo , lo adornò con molte fan- 
te Immagini , ove ben fpelfo ritirava!! a far’ ora- 
zione , confumandovi co’ giorni anche le notti in- 
tere . 

Aveva in quel tempo la noftra Santa quattro 
Fratelli , ed una Sorella , li quali tutti , benché 
fodero a lei minori , contuttociò attela la di lei 
bontà , e dolcezza nel trattarli , le portavano 
tanto affetto , che non averebbero voluto mai da 
ella diftaccarfi ; ma ella vedendo , che 1’ affètto del 
langue le ferviva d’ inciampo alla libertà del fuo 
Ipirito, terminato, che aveva di deffnare , e ce- 
nar con loro , deliramente , e con bella maniera 
fi licenziava da’ fuoi Genitori , e colla loro bene- 
_____ di- 

GO £xSuoi.n.t. 
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dizione fi ritirava nei fuo Oratorio , fottraendofi 
con quello da’ loro fanciullefchi traftulli , e fubito 
ponevafi a far’ orazione , cd a fupplicare con fer- 
vorofe preghiere Iddio , acciò volete aprirle il ca- 
mino di ritirarli in qualche altro Monaftero , ove 
potete dare tutto lo sfogo al fuo amore inverfo 
di lui , al quale Tempre piò fentiva accenderfi di 
tal forma , che fino le erano refi quafi intollerabili 
gli umani confòrzj , per eterfi di già afluefatta al- 
le converfazioni angeliche , quali fpeife fiate gode- 
va anche nella Cafa paterna . 

Con tal premura delle fue brame fpeto ricor- 
fe alla fua Madregna , pregandola , che la condu- 
cete a veder’ altri Monalleri , ove con vera , e 
Santa otervanza delle Regole profetate fi vivete . 
ConHifcefe ben volentieri la faggia donna alle di 
lei richiefie , perciò molti ne vidde , e molti an- 
che le piacevano ; ma non totalmente , per non 
eter di quella rigorofa otervanza , eh’ ella bra- 
mava . 

Mentre fiava agitata da quella buona anlietà 
(a) Pierfrancefco fuo Padre fi portò ad una fua 
Villa non molto di/tante da Prato , ove leco con- 
dute tutta la fua famiglia . In detta Città di Pra- 
to , che allora era folo una delle celebri Terre di 
Europa 5 vi era fiato eretto fin dall’anno 1504. un 
Monaftero fotto il titolo di S. Vincenzo Ferrerò , 
nel quale fi profetava il Terz’ Ordine de’ Predica- 
tori , detto volgarmente della Penitenza , da cui 
ufeivano alcune Converfe , per chieder qualche loc- 
corlò alla gran povertà del medefimo Monafiero ; 

e per 

(d) Ex Suro, n.3., e 46. 
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e per effere il fuo Padre affai caritativo » fubito 
che fi fapeva dalle Monache effere nella detta Vil- 
la , chiamata il Podere di S. Paolo , gli mandava- 
no due Converfe per chiedergli qualche caritativo 
fuflìdio , conforme fecero allora , mentre vi era 
Suor Caterina , la quale appena vidde quelle Suo- 
re da lontano , che fi slanciò per andar loro in- 
contro , quali ricevè con gran gioja ed effendofi 
dopo fermata a parlare con le medefime , offervò la 
loro fingolar modeftia j e bontà , onde pregò , ed 
ottenne dal Padre che fi ferraaffero per qualche 
giorno nella fuddetta villa . 

Non fi riconobbe mai più contenta quella Fan- 
ciulla , quanto nella converfazione di quelle Suo- 
re , colle quali volle a lungo difeorrere fopra la 
Paffione del noltro Signor Gesù Chrilto , della Re- 
gola , e Collituzione , che offervavano , e delle 
mortiricazioni , che efercitavano ; e udito da effe , 
che in detto Monaltero vi era quanto ricercava il 
fuo ardente amore verfo il fuo Divino Spofo da 
lei eletto , fi fentl fpronata da un indicibile } ed 
incognito , e non più da lei provato contento , e 
defulerio di confagrarfi a Dio fra loro , che però 
rilol vette nel fuo cuore di ritirarfi fra effe , e tan- 
to promife alle due Suore , le quali rellarono mol- 
to ammirate della bontà , che (coprirono in effa 
dal fuo difeorfo , onde ben volentieri accettarono 
le di lei promeffe ; ma non ardivano parlarne con 
quelli di Cafa , avendo veduto con qual tenero af- 
fetto 1’ amaffero . 

Qjelto timore poi , che trattenne le Suore dal 
parlarne con fuo Padre » non rattenne già l’ amore 

B cou- 
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conceputo dalla noftra Sandrina à quel Monaftero 
a parlargliene ; ma effio con una efficace ripulfa le 
diede la negativa , anzi ne dimoftrò tanto difgufto, 
che le proibì il parlargliene mai più ; e date alcu- 
ne limoline alle Suore , le licenziò dalla Cala Tua, 
le quali fatto ritorno al loro Monaftero narrarono 
alle Superiore , ed alle altre Monache quanto era 
loro occorfo colla noftra Beata . 

In quel Monaftero allora fi ritrovava per Con- 
feftore il P. Fr. Timoteo de’ Ricci fratello carnale 
di Pier Francefco Padre della Fanciulla , ( quale 
morì poi con grande opinione di Santità 1 ’ An- 
no 155?. Priore di S. Domenico di Perugia ) on- 
de le Monache accorfero a lui con riferirgli quan- 
to avevano loro detto le due Suore ; e Io prega- 
rono a volerli interporre apprelfo fuo fratello, ac- 
ciò mandafle loro la Figliuola almeno per qualche 
giorno : accettò l’ impegno il buon Padre , ma fen- 
za frutto j poiché portatofi alla villa , ed efpofte 
al Padre le premure delle Monache , ne riportò 
lina riloluta ripulfa , adducendogli anche la cagione 
qual’ era di vedere la figlia affili propenfa allo fia- 
to Monacale , quand’eflò aveva rifoluto di fare , 
mediante lei , un buon parentado , che però ben 
poteva dubitare , e con ragione , come fi vide dagli 
effetti , che le Tavelle loro conceduta per qualche 
giorno , non gli farebbe fiato dopo troppo faci- 
le a cavarla , ed a rimuoverla dall’ intraprefa ri- 
fèluzione ; ripulfa che molto afflilfe il cuor di Ca- 
terina . 

Non fi perdettero con tutto ciò d’ animo , nò 
la Fanciulla > nè le Monache di vederfi una yol- 

<* 
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ta confolate , al qual fine cominciarono a porgere 
premurofe fuppliche a Dio , acciò voletTe degnarli 
d’ammollire il cuore di fuo Padre, ficcoine avven- 
ne ; poiché effendo andata a Firenze la Madre Suor 
Margarita de’ Bardi Priora del detto Monaltero per 
alcuni Tuoi affari ( non effendovi allora claufura ) 
rinnuovò al Padre l’ inftanza di concederle la figlia 
per qualche giorno , richiefta , che feri il cuor del 
' Padre : ma attefo il gran credito , che detta Priora 
aveva in Firenze , ed il buon modo col quale gle 
la richiefe , non ebbe cuore dì darle la negativa , , 
conforme aveva data agli altri ; le concedè pertan- 
to la grazia con efpreffo patto però, che glcla con- 
cedeva per foli dieci giorni ; il che rifaputofi da 
Caterina ben conobbe , che non era- (lata abbando- 
nata dalla delira di Dio , che le apriva una porta 
meno lontana per giungere al fuo bramato fine ; 
onde gliene refe umili grazie; e licenziatafi da fuoi. 
Genitori , e da’ fuoi fratelli , e forella , nel giorno 
Inabilito parti dalla cafa paterna colla Priora fud- 
detta, con tutto fuo giubilo, e contento. 



* - i . * 
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CAP. III. 


Permanenza della Santa nel detto Alo * 
najlero , e fua coflanza per non 
ufcire dal medejìmo . 

Iunta che fù Caterina al fofpirato 
Monaftero , accadde un fatto da 
non cacerfi ( a ) , e fù : Entrata 
ch’ella fù in Monaftero , volle 
fubito andare in Chiefa ad adora- 
re , e ringraziare Gesù Sagramen- 
tato , ove .ritrovò quaft tutte le 
Suore congregate per riceverla , e render’ al rae- 
defimo le dovute grazie ; nel paffar che fece per 
andare in Chiefa s’ incontrò con una Monaca elim- 
inata Suor Coflanza de’ Borri , quella al primo ve- 
derla } cominciò ad efclamare » forfè per iflinto ce- 
lefle 3 ecco la noftra Ducheflìna , ecco la noflra gui- 
da , come in effetto fih ; poiché in fucceffo di tem- 
po per molti anni governò il Monaftero , conforme 
a fuo luogo fi riferirà . 

Refe le dovute grazie, fi trattennero alquanto 
ragionando feco , ed indi 1’ accompagnarono alla 
cella dellinatale , ove fi accommiatarono da effa , 
e ciafcuna fi .ritirò alla propria cella . Non lafciò 
in quel tempo Suor Caterina di minutamente offer- 
vare la carità , 1’ offervanza , il fervore , la morti- 
ficazione , la femplicità religiofa , ed il vivere di 

qucl- 
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quelle Monache in una perfetta comunità , non 
ottante la grande povertà , che in detto Monaftero 
v' era , ed il numero grande delle Monache , le 
quali , come attefta Fra Tommafo Neri , attende- 
vano al numero di 1 30* 

Quanto più offervava le fuddette cofe , tanto 
più fentiva inlpirarfi nel cuore di dover quivi efe- 
guire quel tanto , che di già prima rifoluto aveva, 
di confagrare in un Monattero la fua verginità ; 
onde con fermo propofito promife à Dio , che per 
quanto à lei fpettatte , non farebbe più tornata 
alla Cafa paterna ; propofito che da lei fù con 
«rattezza grande adempiuto ; allorché pattati i die- 
ci giorni Ttabil iti dal Padre , fi vide giugner’ uno 
de’ fuoi Fratelli per ricondurla a cafa ; ma cffa con 
tutta franchezza gli rifpott , che non voleva tor- 
narvi , avendo prometto à Dio di ftar quivi per 
tutta la fua vita , giacché il Signore ve 1 ’ aveva 
condotta , c che tanto riferiffe al fuo Genitore , 
con fargli le ttufe da fua parte , fe in quelto non 
1 ’ ubbidiva , dipendendo foto da Dio nella rifolu- 
zione dell’elezione del proprio ftaco Uditàfi una 
si collante rifpofta dal Fratello fece ritorno 4 a Fi- 
renze , e riferì quanto gli aveva detto la Sorella 
al Padre , il quale incela una tal rifpofta , 'diede 
nelle fmanie , e fenza fraporre umpo , parti per 
Prato rifoluto di ricondurla anche a viva forza in 
cafa ; invano però , poiché la figlia portatafi alla 
prefenza del Padre , udì con tutta fommilfione le 
di lui minacce , e li duri rimproveri ; ma fenza ce- 
dergli in nulla , audava replicandogli , che Iddio la 
voleva colà * e che tanto gli aveva prometto , c 
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tanto era rifoluta oflervagli con qualfivoglia Tuo 
difeapito , e perciò la feufafle , non potendolo , 
nè dovendolo in quello ubbidire , avendole Iddio 
cosi ìnfpirato , al quale doveva prima ubbidire , 
che à lui . 

Udite sì collanti , e rifolute rifpofle il Padre, 
mutò frale di parlare , e dove prima le aveva par- 
lato con ifdegno ; rifolvè tornarle a parlate con af- 
fetto di Padre , conforme fece , pregandola di non 
volergli dare quello gran difgullo di non far ri-» 
torno feco à Firenze ; ma ella coltante nelle dot- 
trine apoltoliche , che obedìre tportet Dco magli 
quam hominìbus ( 0 ) quali fcoglio all’ urto di sì 
fiera tempefta , lèguitava a fcufarlì col Padre , fc 
in ciò non 1* ubbidiva , per elfer quel Monaltero 
la Cafa- delibatale da Dio , per fervirlo , e che 
perciò voleva quivi rimanere per ricever 1’ abito 
del Terz’ Ordine di S. Domenico, fe glielo ave f- 
fero per miferìcordia di Dio quelle Suore concedu- 
to, che però rendevafi vano ogni fuo tentativo , 
poiché tanto aveva à Dio prometto . 

Non lafciò repplicarle il Padre , che Dio me- 
defimo inculcava nel fuo Vangelo 1’ ubbidienza de* 
figlj al Padre, e fulminava gravilTimi callighi a i 
difubbidienti ; Ma ella, che ben’ era Hata ammae- 
llrata dal fuo Angiolo Cullode , prometterà la Bea- 
titudine , a chi abbandona la Cala paterna per fuo 
amore , replicò al Padre perder egli il tempo , e 
l’opera; fono rifoluta di perder piuttoflo la Vita, 
che quel Monaltero . Rifpofla che ferì nel più 
intimo il cuor del Padre , il qual’ effeudofi certifi- 

f cato 
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cato della cortame rifoluzione della figlia , fi ap- 
pigliò a i ripiegai , e la pregò ? che giacché era ri- 
foluta di farfi quivi Monaca , almeno tornaffe alla 
caPa per otto o dieci giorni > per licenziar fi dalla 
madregna , ed altri di fua CaPa , promettendole , 
che dopo 1’ averebbe ricondotta al Monaftero . Que- 
lli futterfugj , e promeffe non fvoltarono punto la 
Fanciulla dalla fua coftanza di noti Far più ritorno 
alla Cala paterna , mà pregata dalle Monache , e 
dal Può Zio ConFelTore à PoddisPare in quarto il Pa- 
dre , entrando erti mallevadori dell’ adempimento 
della promefla Patta dal Padre , fi riPolvette condi- 
Fcendere , con quello però che prima per più ri- 
maner fincera del Può Poilecito ritorno al Monafte- 
ro , il Padre giuralTe alla prePenza di tutti d’ofler- 
varle la promefla Fra i giorni deftinati ; qual giu- 
ramento s’ indurti a Pare Può Padre, per aver’ alme- 
no il contento di goderla per quelli pochi giorni; 
e fattofi dal Padre il giuramento , rivolta alla Su- 
periora , ed al Confeflorc domandò loro la benedi- 
zione , colla quale non Penza lagrime Pi licenziò 
dalle Monache , e parti col Può Padre alla volta 
di Firenze , ed alla CaPa paterna , ove giunPero 
con proPpero viaggio, e con gradimento di tutti i 
Puoi parenti . 


C A- 
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CAP. IV. 

Ritorno della Medefima al /addetto 
Monajlero , e fuo VeJUmento , e 
ProfeJJìone in ejfo . 

Ornata alla CaPa paterna Suor Ca- 
terina ( a ) le fembravano le ore, 
mille anni per far ritorno al Mo- 
n altero , e Tempre con incettanti, 
e fervorofe lagrime Pupplicava 1* 
Altiflimo , a voler muovere il cuo- 

re del Padre per ricondurla al 

Monaftero , e potere in effo prendere il Santo Abi- 
to della penitenza , o Terz’ Ordine di S. Domeni- 
co ; ma quanto più ella ardeva di dePiderio di Pare 
il PoPpi rato ritorno ; tanto più il Padre faceva il 
dimenticato della prometta j e con tutta la remini- 
Pcenza , che gli andava facendo la Figlia , egli con 
belle parole tornava a prometterle il ritorno , ma 
mai T effettuava ; dilazione , che tanto afflitte il 
cuore di Caterina , che la fece cadere inferma , e 
proftrarc in Ietto , come leggefi eflere accaduto à 
S. Caterina da Siena ( b ) per efferle llato ditte- 
rito l’ ingreflò nel medefimo Ordine : da quetta in- 
fermità però fù da Dio con modo ttraordinario li- 
berata non meno la detta , che S. Caterina : e Pù, 
che mentre ella vedevaPi molto travagliata , non 

meno 

(а) Ex Sum n. j. 4. 46., tu ex Guidi in fui Vita lib.a. 3. 4. & 5. 

(б) Netta fila Vita comporta dalli. Raimondo di Capua . 
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meno dalla febre , che dall’angofcia di vederli lon- 
tana dalle Tue Suore , con pericolo , che le fotte 
ritardato il ritorno al Monallero dal male ; non 
faceva altro , che piangere raccomandandoli à Dio 
di farla prefto riforgere da elfo , e di farla fubito 
ricondurre al Monallero . Confidò Gesù 1’ afflitta 
fua Spofa comparendole colla fua Santifiima Madre, 
e colle S. S. Cecilia , e Tecla fue parziali Protet- 
trici , portando nelle mani un preziofo anello ; e 
domandolle il Signore , per qual cagione ella tan- 
to fi affliggeva , mentre egli , che aveva comincia- 
ta l’opera, 1’ averebbe compiuta : a cui ella con 
profonda umiltà rilpofe : Voi R{dentor mio , che ve~ 
dote 1' interno de ’ cuori , fapete molto bene , che le 
mie lagrime non da altro fono cagionate , fe non da 
vedermi prolungato il termine di efiere a voi confa - 
grata . Allora le replicò il Signore : A queflo fine 
fono venuto a rifanarti ; conforme fece con darle la 
fua benedizione ; foggiungedole , che fi preparale 
però a durar molte fatiche in quello fiato , a foffrir 
molte molefiie , cd infermità , var j afialti d’ infidie 
diaboliche , e rigorofi efarai delle fue azioni , che da’ 
fuoi Superiori le farebbero fiati fatti , col timore , che 
le fue efiafi non fodero illufioni diaboliche ; ma che 
fempre le averebbe dato il fuo ajuto , mediante il quale 
le farebbe il tutto fucceduto bene ; e dopo inoltratole 
l’anello, che portava , le promile , che quello era 
per Lei , quando I’averebbe a fuo tempo dichiara- 
ta fua Spola ; Indi la Santifiima Vergine colle due 
altre Sante la confortarono , e con quello terminò 
la vifione , con rimaner perfettamente Tana, c piena 
d’ indicibil gaudio . . j 

C Ve- 
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Vedendoli Panata Suor Caterina , s’ alzò dal 
letto , e andò , dopo aver refe umiliflime grazie al 
Datore d’ogni bene, a vifitare i Puoi di cala, e 
Ppecialmente Può Padre , col rinuovargli le Pue rep- 
plicate idanze di ricondurla al Monaftero di S. Vin- 
cenzo . Vedendo il Padre la Pua ricuperata Palute 
sì inaPpettatamente , conobbe efler volontà di Dio 
di doverla ricondurre ; ed aggiungendoPi a quella 
evidenza il rimorPo del giuramento Patto , e non 
peranche adempiuto ; dimoiato anche dalle efficaci 
ragioni di Federigo de’ Ricci altro Può Fratello, 
per farlo rifòlvere a predo adempiere la prometta 
fatta alla Figlia ; d rilolPe di Pubito Poddisfare alle 
brame della medePima ; e lenza Prapporvi alcun’ in- 
dugio , la riconduce al Monadero , con darle am- 
pia Pacoltà d’ ePeguire quanto prometto aveva al 
fuo Divino SpoPo - 

Ritornata, che fu Suor Caterina al Monade- 
ro, Pu con grand’allegrezza Pua, e delle. Monache 
* ricevuta , prePaghe per divino indiato della Pua 
gran Pantità . Vedendo ella dunque quietata ogni 
contradizione paterna , depodo ogni altro penPiero, 
attendeva Polamente con fervoroPe Orazioni , e ri- 
goroPe mortificazioni a prepararPi per ricevere il 
Santo Abito, con viyo defiderio d’imitare il Santo 
Patriarca Domenico , il di cui Terz’ Ordine pro- 
fetar voleva ; e S. Caterina da Siena , la quale 
colla Pua Santità aveva molto condecorato quedo 
Terz’ Ordine » 

Terminati gli anni tredici di Pua età, richie- 
Pe con grand’efficacia a quelle Suore il conPenPo, 
per etter fra loro ricevuta , quale con altrettanto 

amo- 
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amore le fu conceduto ; onde nel dì 18. Mag- 
gi 0 ! 535> nel qual giorno cadde in quell’anno il 
Lunedi della Pentecolte , ottenne la grazia di ri- 
cevere il Santo Abito per mano del P. F. Timoteo 
de’ Ricci Tuo Zio, e Confeffore ,* il qnale per aver 1 
olTervato quanto bene feguiva le pedate di S. Ca- 
terina da Siena , le mutò il nome di Sandrina in 
Caterina ; e perchè fi veflì dopo di lei un’ altra 
Fanciulla chiamata Maria Raffaella Buonamici , fi 
tirò da parte , per darle luogo , con un cereo acce- 
fo nelle mani : e mentre flava in ginocchioni ap- 
pettando la veflizione della Compagna , fù da Dio 
rapita in eflafi , nella quale le furono da Gesù , e 
da Maria dati molti contenti fpirituali > e conferi- 
te molte grazie , inoltrandole , che avendo ricalci- 
trato a i terreni conforzj , le aveva il Signore pre- 
parato i Celefli ; vedendo ancora in detta eflafi il 
fervore , e divozione di molte Monache , che allo- 
ra vivevano in quel Monaftero , e quanto il di lo- 
ro cuore ardeva nel divino amore . Le afTegnò an- 
cora in eflo il Signore per fua Cuflode Suor Ma- 
ria Maddalena Strozzi , comandandole , che quando 
fuoi Superiori glie P afTegnaffero per tale , la ub- 
bediffe in ogni minima cofa . 

Vedendo tutte quelle grazie , che il Signore 
le compartiva , s’ infiammò fempre più nel fuo di- 
vino amore , e con tanto fpirito in elfo fi avanzò, 
che ad altro non penfava , che a lui , ed a* fuoi 
fingolari beneficj , che per mera fua mifericordia le 
compartiva ; ed accefa da quello Tanto amore , re- 
flava frequentemente in eflafi , e totale alienazione 
da’ fuoi fallimenti , quali perallora non fuiono ri- 

'• C 2 cono- 
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conofciuti per vere eltafi , ma erano reputate fve- 
nimenti cagionati da qualche fua indifp jfizione ; 
tanto più eh’ ella per umiltà occultandoli a tutti 
(a) , quelli doni celefti cbiamavali fonui , o dor- 
mizioni . 

Ritornata ne’ fuoi fenfi Caterina , non è faci- 
le efprimerfi quanta , e qual folle la gioja , che 
inondò il di lei cuore , in vederfi finalmente rico- 
perta di quelle lane da lei tanto bramale , e con 
tanti Tuoi /tenti confeguite ; e fubito cominciò ad 
accrefcere le fue divozioni , orazioni , penitenze , 
e digiuni , macerando in oltre aliai colle difcipline 
le fue carni , fenza però tralafciar d’ eller pronta à 
tutti i fuoi ulfizj regolari , ed a quanto le impo- 
neva 1’ ubbidienza . Dimoftravafi con tutti affabi- 
le , e benigna nel tratto , graziola nel converfare, 
umile nella pratica , d’ ogni più vile efercizio del- 
la cafa , riputandoli da fe Itefla la più vile , ed 
inetta fra tutte , come ben fpelle fiate replicava al- 
le Monache : cercava con tutto il fuo ftudio d’ apr 
prendere con molta prontezza tutte le cerimonie , 
ed inftituti della fanta Religione , tanto che ren- 
devafi per quelle fue virtù non meno ammirabile , 
che amabile a tutte . 

Il fuo divino Spelo ancora non tralafciava di 
fpello confolarla con divers’ ellafi , e vifioni fpiri- 
tuali ; quali grazie ella con gran cautela occulta- 
va à tutti ; e fe à calo qualche fiata era da altri 
veduta, diceva efler fonni , o dormizioni, avendo 
nel fuo cuore rifoluto non manifellarli a perfona 
vivente ; e ciò perchè non era , attefa la fua te- 

• nera 

(a) VÌ.C4P.9. 
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nera età, ben’ inimica del pericolo , che vi può 
eder di rimanere delufa in fimi I i vifioni , ò eftali 
dall’ inimico infernale , fé non fono dirette da chi 
con vera fapienza polfa difcernere il vero dal fal- 
fo , ed il bene dal male , com’ella medema con- 
fefsò allora quando fù affretta dal’ obedienza à ma- 
nifeftarle . 

Stando dunque tutti nella falfa opinione , che 
quell’ eltafi fodero fvenimenti ( d ) fi mode al cuo- 
re di Caterina una fiera borrafca ; poiché mediante 
effa , fi pentivano le Monache d’ averla ricevuta » 
e il Confedòre d’ aver cooperato alla fua accetta- 
zione , perfuadendofi tutti , che in fuccedo di tem- 
po farebbe rimafla del tutto inabile al fervizio del 
Monaflero, tanto più che vedevano fuccederle ben 
fpedò , conforme fe ne fpiegarono le Monache col 
detto Padre Confedòre , e vicendevolmente quello 
colle Monache , proteftandofi con effe di non vo- 
lerli più intromettere in accettazione di altre fan- 
ciulle , eflendogli cosi malamente riufcita la Nipo- 
te . Difcorfo che fù udito dalla medetìma non ve- 
duta , con eflremo fuo cordoglio , vedendofi efpo- 
fta in pericolo d’ eder’ efclufa dalla profcdìone , in 
occafione , che doveva eder’ accettata alla medefi- 
nu : ciò non ottante folfrendo il tutto con gran 
ralfegnazione al divino volere , fe ne parti dal luo- 
go , ove udi il fudetto difcorfo , fenza darfi per 
intefa di nulla , e ricorfe folo al divino/ ajuto , 
pregando il fuo Dio ad ajutarla in affare di tatua 
fua premura . 

Giun- 

* CO E* Razzi in Vit. illius lib. j. c.3.idJud. in Suonu. n.att. 


Digitized by Google 


»i Vita di S. Caterina 

Giunto che fu il tempo della Profeflione , riflet- 
tendo al detto difcorfo , ed al baffo Pentimento , che 
di fe fteffa aveva , ftimandofi del tutto vile, ed inu- 
tile , lì raccomandava con calde lagrime a tutte le Mo- 
nache , che non voleffero cfcluderla dal loro con- 
forzio , fperando nella divina mifericordia , che le 
averebbe dato forze , e virtù di poter meglio riu- 
feire nel Monaftero , di quello che foffe riufeita 
nell’ anno della fua probazione . 

Piacque tanto alle Monache quella fua- grand’ 
umiltà accompagnata dalle altre virtù, che aveva- 
no in lei offervato , che finalmente fenza attende- 
re al li da effe ftimati fvenimenri , P accettarono alla 
Profeflione , dopo la quale accettazione andò à rin- 
graziarle ad una ad una per la gran carità , che 
le avevano ufato ; e benché ella averebbe molto 
gradito di ttasferire la fua profeflione fino al gior- 
no dell’ Affinità , fi contentò di farla prima , cioè 
nel giorno di S. Gio. Battifta li 24 di Giugno l’An- 
no 15361. conforme l’obbedienza le comandò ; nel 
qual giorno la fece con tutto il giubilo del fuo 
cuore nelle mani del P. F. Angiolo da Diacceto 
Priore del Convento di S. Domenico , che fu poi 
Vefcovo di Fiefole . 

Non paffarono però molti anni , che il detto 
fuo Zio > e Confeffore , avendo conofciuto la gran 
Santità della Nipote, fi refe più volte in colpa, 
com’egli proprio diffe , del fuddetto difcorfo fatto 
colle Monache ; e ne dimandò anche perdono alla 
divina Maeftà d’ aver con quel fua parlare con- 
turbata la fua Spofa , ed afflitto quel cuore tanto 
a lei grato » 

CA- 


Digitized by Google 


De’ R i cci C a p. V. 23 
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Fede , e Speranza grande della 

Santa, 

» . ì 

Ubico , che Caterina fi vidde con- 
fagraca con i voti da efta fatti al 
fuo divino Spofo , che cominciò 
ad andare in traccia di quella 
perfezione , che fi ricerca a chi 
abbraccia lo fiato religiofo ; tan- 
toché in breve tempo fi refe agl* 
occhj di tutti nell’ efercizio delle virtù, più ammi- 
rabile , che imitabile ; ed effendo quelle maltilfime, 
lafciando da parte la ferie della lua vita le com- 
pileremo in diverfi Capitoli: e per cominciare dal- 
Fede , che è baie , e fondamento di tutte le virtù » 
e fenza la quale, al dire dell’ Apofiolo imponibile 
ejì piacere Dea ( a ) , dopo averla ricevuta nel 
fanta Battefimo , tanto fu fiimata , ed amata da 
Caterina , che bea volentieri avrebbe fparfo tutto 
il fuo fangiue , e perduta la vita , per render’ ai 
Mondo un vivo attefiato di quanto bramava pati- 
re pe ’l fuo Dio , e giacché al fuo fiato non era 
permeilo l’ andar’ a divolgare il Vangelo agl’infe- 
deli ; per sfogare quella fua ardente brama , fin 
da’ fuoi più teneri anni cercò efercitarla colla me- 
ditazione della Palfione di Gesù , ne* quali tanto 
s’ internava fino a prorompere in calde lagrime per 

la 

(,0) Ad Hcb.il. v.tf. 
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la compaflìone , che nel Tuo cuore concepiva vcrfo 
di clTa , facendo anche ogni sforzo di patire col 
corpo nella diverfa politura delle fue membra , co- 
me fi è detto, (<7) Nè fodisfatta di ciò, difprez- 
zò tutte quelle ricchezze , comodità, ed agj , che 
le promettevano , il Mondo colle nozze tempora- 
li , ed i fuoi Genitori per folo fare acquifto nella 
Religione con una perpetua povertà de’ celefti te- 
fori ; e quafi ciò foffe poco al fuo ardente (pirico, 
tanto s’inoltrò nelle orazioni, mortificazioni, pe- 
nitenze del fuo corpo, e contemplazioni de’ divini 
mifteri ( b ) , che vi fi fermava giorni intieri , fin- 
tantoché fi refe degna di provare la Pallìone , che 
foffrì il nottro Redentore , conforme in appretto fi 
dirà : ( c ) nè in tutto il decorfo de fua vita , che 
fù d’ Anni 68 . volle altra confolazione in fe pro- 
vare , fe non quelle , che fuol dar’ il Cielo alle 
anime fue più dilette . 

Con quella viva fede le riufeì di fuperare tut- 
te le infidie , che feppero tendere contra il fuo fpi- 
rito , il Mondo, il Demonio, e la Carne, (^vi- 
vendo fempre si illibata ne* fuoi coftumi , che mai 
non commife alcun grave delitto , che potette ofeurare 
la fua eroica fantità ; conforme anche il Cielo l’at* 
tettò , con profonder fopra di lei moltiflìme grazie, 
e doni , che fuoi compartire folamente alle anime 
più innocenti conforme fi dirà in appretto . 

Nè meno rifplendè in lei la Virtù della Spe- 
ranza , 

(a) SupraCap. primo. 

(i) Ex tot. Sum. a n.4. 

(c) Cap.8. 

(d) Ex tot. Sum. , &raaximè n.4. , Se f. 
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ranza , mediante la quale , afpirò in tutta la fila 
vita a far acquifto di beni celefti , ed a f'uperare 
con tutta remilfione al voler del fuo divino Spo- 
fo , quelle tribulazioni , e perfecuzioni , che fi af- 
follarono contro di lei fin lui bel principio del fuo 
vivere , per difiorla dalla vera lequda di Chrifto; 
nelle quali ricorreva folo a Dio lìcura di fcarapa- 
re mediante la fua divina grazia da ogni naufra- 
gio , come fi ò detto ( a ) j e tanto collantemente 
profeguì nel rimanente della fua vita, e particolar- 
mente quando cercavano difiorla , e divertirla da 
quelle efiafi , nelle quali Iddio la rendeva degna 
de’ fuoi più legnatati favori , come fi dirà (J>) . 

Con quella ferma fperanza della divina bene- 
ficenza ricorfe con fervorofe orazioni a Dio , o fof- 
fe nelle proprie necelfità , o in quelle del Mona- 
fiero da lei per più anni governato , ò nelle fue 
infermità , confeguendone da elfo ogni bramata con- 
/ folazione ; tanto per lei , quanto per il fuo profil- 
ino ; ottenendone con quella a molti la fallite non 
men del corpo, che dell’anima; e finalmente con 
quella fi difpofe con giubilo del fuo cuore alla 
morte , fermamente fperando nella mifericordia del 
fuo amato Dio di andare eternamente a goderlo . 

Nè folo ella cercò eflercitarfi fempre negli at- 
ti di quelle due Teologiche virtù; mà mediante il 
fuo gran zelo dell’ onor di Dio , pofe ogni sforzo, 
che fodero anche da altri efercitati , efortando tut- 
ti a fidare le loro fperanze nella divina mifericor- 
dia , ed a non illancarfi mai di chiedergli quel 

D tanto 

(j) Cap.|. & 2. 

(O Infra Cap.p. 
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tanto che bramavano , con ficurezza , che fe non 
Io avellerò ottenuto , farebbe flato per bene delle 
anime loro ; ò fe lo averterò confeguito con qual- 
che tardanza » quella medefima farebbe rifultata in 
bene delle proprie anime ; lo che più diltiutamente 
fi vedrà in apprerto . 
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CAP. VI. 

Amore grande , che a Dio portava 
la Santa, 

E tanto {piccarono le fuddctte due 
virtù Theologiche in Caterina , 
non meno in lei fpiccò I’ amore 
verfo Dio , mediante il quale , ope- 
ra la Fede al dire dell’ Apòltolo. 
Fida per charitatem operatur . ( 0 ) 
eifendo ella il. fondamento ,e 1’ ori- 
gine di tutti li nofiri meriti . Quell’ amore verfo 
Dio cominciò nel cuor di Caterina , appena giun- 
fe alla cognizione del fuo Dio , fpiegatale dal fuo 
Angiolo Cultode , dal quale udito quanto Iddio 
aveva fatto per lei , e per tutti , che come Cerva 
fitibonda , che feorre ogni prato per ricercare una 
fonte , ove potere fmorzare i fnoi ardori ; così el- 
la benché bambina sfuggì ogni onelta converfazio- 
ne, e difeorfo , per ritirarfi ne’fuoi Oratorj (£) per 
ivi sfogare colle orazioni il fuo amore verfo Dio; 
e perché conobbe > che ne’ Sagri Chioltri con mag- 
gior facilità può sfogarli. quell’ amore , folo andò 
in traccia d’ elfi ; ove giunta non lalciò mai d’ora- 
re colla mente , e colla bocca s tanto quando la- 
vorava , quanto quando operava , ’ò caminava , come 

Da. fi 



(а) Ad Gal. y. v.6. 

(б) Sup.Cap. 1 ., & 3 . 


Digitized by Google 


28 Vita di S. Caterina 

fi dirà in appretto ( a ) onde fu tale , e tanta que- 
lla fua carità , che non faceva operazione alcuna , 
che da etta regolata non fotte (£) . 

Ed in vero le fue azioni fi vedevano fatte con 
^in modo tanto inlolito , e ftraordinario , che ciaf- 
fcuno ben ravvifava etter la fua mente tutta rapita 
in Dio: fe fentiva ragionare de’ divini mitteri , o 
leggere libri fpirituali , fubito rimaneva in ellafi , 
ed alienata totalmente da’ fuoi fentimenti , tanto 
era la fua anima attratta dall’amore del fuo divi- 
no Spofo ; ogni cofa che vedeva , le rapprefenta- 
va i favori , che da Dio riceveva ; fe in Chiedi 
recitava colle altre gli ufficj divini , o aflìfteva al- 
le Mette , fempre meditava , e le appariva , che 
fottero prefenti moltitudini di Santi, ed Angioli in 
compagnia del loro fupremo Signore ; ed era tanto 
infiammata da quello Santo amore , che ad altro 
non penfava , che al fuo Creatore , e Redentore , 
non divertendola da ciò ne i ragionamenti con al- 
tri , nè gli efcrcizj corporali , nè le occupazioni del 
governo del Monallero , anzi fentiva in tal forma 
rapirfi da etto , che le fembrava imponìbile vivere 
fenz’ amare Dio , e fenza fare atti di fervente amo- 
re verfo di lui ; che però bene fpeffo sfogava il fuo 
amore alla prefenza del fuo divino Spofo Sagra- 
mentato , disfaccndofi in lagrime , pattando all’ cc- 
ceflìvo amore d’ un Dio , che ritrovò modo di ri- 
maner fempre appretto di noi fotto quelle candide 
fpecie ; per il quale parevale di non potergli ren- 
der ballanti grazie , e fempre moflravafi famelica di 

quel 

(a) Capitalo 7. 

(t) ExSum. n.j. , & 6. 
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quel Cibo Eucariftico ; tantoché quali ogni giorno 
cibavafi d’etto, con eftremo godimento del fuo fpi- 
rito , che reftava Tempre in detta menfa Eucariltica 
alienato da’ fenfi , attòrto in eftafi , e quivi confefi. 
fava al fuo Spofo , aver’ il fuo cuore tanto infiam- 
mato d’ amore verfo di lui , eh’ era divenuto tut- 
to amore ; e che dalla fiamma -, che in etto arde- 
va , fentiva ftruggerfi , e mancare ; che però ri- 
volta a lui , efclamava nelle medefime eftafi , confor- 
me l’udivano le altre Monache ; O amore infinito , 
0 Spofo mio non merito d' amarvi tanto ; ma da voi 
Gesù mio ricevo quello grande amore . Voi sì mio 
Dio , mio Redentore avete Spofata quefi' anima incli- 
nata ad ogni male , ripiena d' ogni bruttezza , im - 
merfa in ogni peccato , mi confondo mio Dìo <T aver 
tanti doni da voi. 

Nel meditare la Santiflima Pafiione di Gesù , 
fentivafi molte volte prorompere in parole di com- 
. paftìone , e tenerezza , con dire : com' è pojfibile , 
cb' io pofia rimirar sì fiero fpettacolo : come mi com- 
porta /’ animo e Spofo mio , o amor mio , che vi 
fiano fatti sì fieri Urazii , voi li fopportate per amor 
mio defidererei d' efier' io tormentata , e voi elafi e à 
vedere , come volentieri patifeo per voi ; Rivolgevafi 
poicia tutta compalfionevole , ora al fagro capo, 
ora al fagro volto, ed ora al fuo preziofo fangue, 
che vedeva verfarfi dalle vene ; e (petto anche nel- 
le fue Eftafi fentivafi da lei riprendere la crudeltà 
di que’ manigoldi , che lo crocifiggevano, e fi feorge- 
va bene da tutti , quanta fotte la compafiìone , 
che aveva al fuo , e noftro Salvatore ; il che con 
più particolarità fi vide nel cafo feguente . 

Vo- 
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Volendo il noltro Salvatore rinuovare in Ca- 
terina l’imitazione degli milterj della Tua Santillana 
Paflìone ( a ) con fargliela in parte provare ogni 
fettimana per dodici anni continui , come fi riferi- 
rà in appreso ( 6 ) cominciò a preparare il fuo 
cuore colla viva comparfa de’ Tuoi llrazij , in quel 
modo appunto , che fpirò fopra il Calvario , e ciò 
fu il d'i primo Aprile dell’ anno 1541. , quando 
Caterina era d’anni 19. Quella dopo definare an- 
dò nell’Orto del Monaltero , per prender l’Indul- 
genza polla da Paolo III. allora Pontefice regnan- 
te una volta la fettimana a chi vifitava un Santo 
CrocefilTo , che Ita in una Cappellina dell’orto; 
ed appena fi accollò a detta Cappella , che vidde 
in elfa con fuo gran Itupore tre croci , e fopra 
quella di mezzo il nollro 'Signor Gesù Crillo tut- 
to lacero, e ricoperto di fangue , e tanto malcon- 
cio, ed appaflìonato , che quafi per cordoglio, e 
compaflione ebbe a fveuirfi in modo , che non ar- 
diva mirarlo; pure fattafi animo s’ accollò più da 
vicino a quel fagro legno; e filfandovi lofguardo, 
riconobbe elfer il fuo diletto quello, che pendeva 
in quella Croce sì trasfigurato , e maltrattato , ve- 
dendogli T capo trafitto da acute fpine , che pen- 
deva tanto verfo il petto , che pareva pofalfe fo- 
pra di elfo , e che fodero {troncati , e rotti i nodi 
del collo: Il di lui fagrato volto era ricoperto da 
pallori di morte, e tutto macchiato di fputi, eri- 
coperto di langue: cadevano dall’ una e I’ altra par- 
te li fuoi capelli ripieni di fangue , del quale non 

poco 

(«) Ex Summ. num. rj. 14. 

( 6 ) Cap.8. 
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poco ne grondava nel fuolo : la fna barba era bi* 
partita intinta tutta nel (angue', del quale parte 
ne grondava in terra , e parte (opra di etti fi con- 
gelava. Il petto era cosi inalzato, che apparivano 
tutte le fue code come slogate , e dapertutto gron- 
dava fangue , ed in etto fi vedeva un’ aperta , ed 
ampia ferita di lancia , dalla quale , ficcarne an- 
che dalle mani , e piedi fquarciati da chiodi (gor- 
gava tanto Sangue , che avevano nel fuolo formato 
un lago , attorno del quale vi erano alcue donne 
che dirottamente piangevano, e fi lagnavano, qua- 
li per cffervi gran bujo , attefo la rapprefentazione 
delle teaebre , che fnccedcttero nella morte di Ge- 
sù , non potè didimamente fcorgere chi fodero. Ve- 
dendo Caterina sì crudele fpettacolo, feutì doppiar- 
li il cuore dal dolore : averebbe voluto partire , 
ma non le badava 1’ animo , tanto 1’ erano mancate 
le forze corporali per il gran dolore . Finalmente do- 
po qualche tempo , raccomandatafi con tutto il fer- 
vore ad elfo, rinvigorita dal fuo Spofo , tutta 
tremante, e dolorofa fe ne tornò alla Cella , etten- 
dole però rimada nella mente una viva impreflionc 
di quanto avea veduto per cagione della quale det- 
te per dieci giorni in letto lenza forze , e vigore 
con continuo dolore , e terrore del fuo cuore . 

Queda vifione fu a lei si lenfibile , che creden- 
dofi colla fua femplicità fotte da tutte le Monache 
data veduta , ne dilcorfc con molte , ammirandoli 
con loro , come svetterò potuto avvicinarfi , a 
quello fpettacolo fenza atrmalarfi , dalle quali però 
effendole rifpofìo non averlo veduto , ella ridetten* 
do in fe detta , ben fi accorfe , che era (tata una 

vifio- 
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vilìone (blamente a lei fatta dal fuo Spofo , e per- 
ciò rimaTe con fomma confusone per averla mani- 
feftata ; tanto più che effendovi la medefima tor- 
nata altre volte non vidde più il detto conpalfione- 
vole fpettacolo . 

Non potè però riacquiftar le forze le non dopo 
alcuni giorni ; il [che fù nel Sabato Santo , qando 
ella sforzatali per levarfi , ed andare al coro , fi 
lènti alquanto rinvigorita riunendole d’ andare agli 
ufficj di quel giorno . 

La mattina lèguente , 'che fù a’ 18. d’ Aprile 
del detto anno 1541. giorno della Refurrezzione 
di Gesù , dopo il maturino , volendo rimanere in 
Chiefa per fare Orazione , le fopraggiunfe così 
grande , e continua tolfe , che per non inquietare 
le altre Monache , che ivi erano rimafte ad orare , 
fu forzata particene , e giunta vicino alla Cella , 
vide ufcir da ella una bellillima donna veftita di 
rolfo colli capelli fparli dietro le Ppalle , che le 
accennava colla mano a follecitare il palfo , ed el- 
la quantunque reltalTe a tal veduta timorofa , e folpe- 
fa , in vedere a quell’ora donne fecolari in Mo* 
naftero ; contuttociò affrettò il palio , e giunta al- 
la Cella riconobbe per rivelazione , che quella 
donna era S. Maria Maddalena Protettrice fua , e 
dell’Ordine ; e prefala per un braccio , l’ intro- 
dulfe nella Cella , nella quale ebbe la forte di ve- 
dere il fuo diletto Spofo , non più defot me colle 
piaghe fquarciate , e grondanti di (angue, mà tutte 
rifplendenti , dalle quali ufcivano luminoflfmi rag- 
gi , fentendofi Caterina da tal vilìone riempiere il 
cuore di giubilo ; tanto più quando la refe degna 

di 
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di bagiarli il Sagro Coftato , e le mani , cd i pie- 
di ; e dopo averla il medelìmo riforto Redentore 
confolata con varj difcorfi fattigli fopra la fila Pafi- 
fione , e Kefurrezzione , ficcome anche con varie 
benedizioni, che le diede per divcrfe grazie da lei 
richiellegli , e particolarmente , che non permetter- 
le , eh’ ella fotfe ingannata dal Demonio ; quali 
grazie le concede, non folo a favore dell’anima 
fua , ma anche delle altre fue compagne ,* reltò in 
tal forma confolidata nelle abbattute forze , che fi 
Tenti del tutto fana , forte , e gagliarda , e Tuo- 
nando il fegno del Coro , Gesù la licenziò , accioc- 
ché andalfe a lodarlo colle altre . 

Da quello fuo eccelli vo amore verfo Dio , fi 
originava , che Tempre avendo la mente unita a 
lui , quando era interrogata di alcuna cofa ; ò 
rimaneva fofpefa fenza rifpondere , ò pure fe 
rifpondeva , rifpondeva alcune volte fuori di propo- 
fito ; tanto che fembrava agli occhj delle Mona- 
che ( le quali peranchc non avevano penetrato 
quella Tua continua elevazione di mente a Dio ) 
che folle ò llupida , o llolida , quando ciò accade- 
va , perchè il fuo amore verfo Dio , non le per- 
metteva riflettere a i difcorfi , che le venivano 
fatti , conforme la medefima dille alla fua Culto- 
de Suor Maria Maddalena Strozzi , alla quale 
(a) per comando del Confelfore era obbligata nar- 
rare quanto da ella fi richiedeva : ora quella aven- 
dola interrogata più , e più volte , a che cofa pen- 
fafle , quando feco lei ragionava , le rifpofe : Pcnfit 
all ’ eccejfivo amore ^ che Dio ha portato , e porta a 

E tut - 

- _ — 1 t— — »- l — n — Tr. — r^— -■ — « — ri — rg— » 

(4) Vedi nel c.p.J). . ; 
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tutti noi ; ed olii fuoi gran benefici » P er l* quali 
feutpre lo ringrazio , con raccomandargli e me , ed ì 
Benefattori di quefio Atona Fiero , e tutte voi altre 
Afonacbc , e finalmente tutti quelli , che a me pove- 
ra peccatrice fi raccomandano . 

In Fatti Polo parlava di Dio , ò con Dio > ò 
di cofe a lui attenenti (a) ; ed ogni cofa , che fi 
rapprefentava a’ Tuoi occhj , davale motivo di con- 
templare qualche Tuo Miftero , conforme li rico- 
nobbe nel giorno delP Epifania dell* Anno 1565. *> 
nel quale effendo giunto al Monaftero il Principe 
di’ Baviera con gran comitiva per commiflìone' del 
Duca fuo Padre a veder" Caterina ; entrato che fu 
nel Monaftero' , ella l’accompagnò al Prefepio, e 
ad altri luoghi divoti del Monaftero , riaccompa- 
gnandolo alla porta , e fempre in eftafi , e fuori 
de’ fuor Pentimenti, conforme fi venne in cognizio- 
ne dalle rifpolte , che effa diede ad alcune Mona- 
che , le quali havendo Ceca accompagnata il detto 
Prencipe , e rammentandole li difeorfi , che ella fe- 
ce col mederao , dilfe loro con fua grande ammi- 
razione , che non lì ricordava di cofa alcuna , e 
che loto fr era immaginata d’ aver 1 accompagnato Ir 
Santi Kè Magi al Prefepio , de’ quali in quel gior- 
no L celebrava la memocia da Santa Madre Chie- 
fa , fenza penfare ad altro , 1 

Altra volta entraudo Caterina allìeme con Suor 
Maria Maddalena Strozzi fua Cuftode nell’ orto, 
(b) e vedendo Popi a di un albero alcune poma, 
cominciò da effe a prender motivo di difeorrer 

• , • dall* 

(4 Et Som num.5, 24., Si 35» .. . 

(è) £xSura. num.j. 
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dall* unione di effa all’albero, fopra l’unione, che 
dobbiamo noi tutti mantenere Tempre con Dio; 
e ficcome effe tutto l’ odore , fapore , e puffo lo 
devono all’ albero , cosi tutto il «offro bene lo 
dobbiamo folo a Dio , dal quale le punto ci Im- 
pariamo prima di morire , potiamo ben dubitare 
della noftra falute , non meno che le poma raccol- 
te prima d’effer mature preffo marcifcono ; e final- 
mente, che fe Dio nudrifce , e mantiene le pian- 
te , molto più nudrilce , e mantiene tutti noi , 
non folo con aver create tutte le cole per noftro 
fervizio -ma anche per avere fagrificato .fc fteffo 
per amor noftro 

In altra occafione in giorno di Venerdì, 

dopo efferfi reffituita a’ Tuoi fent intenti dalla grande 
Tua effafi di ore 28.; della quale parleremo a Tuo 
luogo , fcefe nell’orto colla medefima fua 

■Cuffode , ed incontrandoli cogli occhj in una vio- 
la , fe le rapprcfentò all’ immaginativa «el fuo pur- 
pureo colore il preziofiflìmo Sangue .del fuo Re- 
dentore , e cominciando ,a parlar di effo , reftò in 
effafi rapita da fenfi nel modo , in cui fi ritrova- 
va, per due ore continue; benché poco prima /of- 
fe ufcita della fua grand’. effafi ; del che ammirate 
non folo la Cuffode , ma altre Suore , che la vi- 
dero fermata , dettero .con effa lino alla .notte ; c 
non vedendola ritornare, fe ne affliggevano molto ; 
fapendo non efferfi dal Ciovedi dopo il pranzo 
punto refocillata , nè ripofata per 1’ altr’ effafi 
.avuta ; mà paffate le due ore , .con gran loro con- 

E a fola- 

(4) Ex Summ. n. detto- % 

ih) Cap.2. 
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folazione la videro ritornare in fé * e la ricon- 
duflero al Monaltero . 

Ad amare finalmente Iddio con tutto lo fpi- 
rito non folo incitava tutti colle Tue parole , mà 
ancora col luo efempio > colle fue orazioni , e fue 
ertali fino alla morte ( a ) de le quali parleremo in 
appreffo ( b ) , mi di più col fuo afpetto infiam- * 
mava i cuori altrui a darfi tutti a lui , fpirando 
il di lei volto divozione , ed amore verfo Id- 
dio > a chiunque lo rimirava . ■ 
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» 

C A P. V I I. 

Orazione , Divozione, Digiuni , ed 
altre Penitenze fatte dalla 
Santa. 

. i • • 

Attafi la Profeflìonc da Caterina 
{ a ) fi diede tutta conforme al 
configlio Apoflolico ad una affidila) 
e non mai > interrotta orazione , 
fine intermijfionc orate (fi) . Non 
le ballarono le orazioni communi, 

che faceva colle altre nel coro ; 

ma ìnceffantemente in tutte le fue azioni , ò lavo- 
rale , ò difeorreffe con altri di cofe neceffarie per 
il Monallero ( non difeorrendo mai per altre cofe ), 
ò fi efercitafle in qualfivolglia altra operazione ma- 
nuale i o caminalfe per qulche affare nel Monafte- 
ro ; Tempre orava, recitando Orazioni , Inni, Sal- 
mi , Corone , ò altre Tue divozioni , come fi vede- 
va dal di lei continuo moto delle labbra , e tanto 
era attenta alla medefima , che fe veniva fopra qual- 
che neceffario affare interrogata , refa la rifpofla , 
ripigliava la Tua orazione dove 1’ avea lafciata , 
conforme notarono molte Monache . 

Nè perchè ella fi efercitaife in qualche opera ma- 
nuale divertiva la Tua mente dalla divozione 1 ; ed 
' attenzione , che richiedefi all’ orazione , fedendo la 

divo- 
ra) ExSum.n. 7 . 

(6) £pirt.|.ad Thef. cap.j. vi. 17. 
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divozione in Caterina , e l’orazione, non inter- 
polata , ed in certi tempi ioli ; mà continua , tanto 
che l’ erano divenute per così dire connaturali , 
avendole abbracciate fin da bambina (</) e mantenute 
fin’ all’ ultimo refpiro di Tua vita , nè mai altro 
fiudiò , fé non che applicarli all’ orazione , e divo- 
zione , per procacciarli quanto poteva 1’ amore del 
fuo Dio. 

E non contentandoli d’ efercitarfi ella fola in 
quelli fanti efercizi , eccitava anche le altre a i 
medefimi con divote elbrtazioni , e difcorfi ; il che 
per meglio ottenere , procurò , che nel monaltero 
fodero fatti alcuni Oratorj al capo d’ ogni dormitorio, 
e nell’ orto una bella Cappella uniforme alla firut- 
tura della fanta Cafa di Loreto .. 

Con quelli fanti efercizj impinguava 1* anima fua 
nella contemplazione della divina bontà, e de’ fuoi 
beneficj , che cfclude ogni prefunzione , e ci fà vi- 
ver con timore di noti precipitare in varie colpe, 
rifvegliando in noi la eonfiderazioue di quanto dob- 
biamo incenflantemente fupplicare Dio per non cadere 
nelle medefime . Conofcevanli in lei quelli fuoi 
fanti efercizj tie’ molti ratti, ed eltafi, che quali 
in ogni luogo , e tempo aveva , e dal poco ripofo, 
che dava al fuo corpo , per impiegar tutto il rimanen- 
te del giorno , e della notte in orazioni ò per fé, 
ò per i fuoi prolfimi , e principalmente per li pec- 
catori , com’ ella medefima manifeltò alla fua ledei 
cullode . 

£ perchè 1’ attinenza * e li digiuni fervono molto 
a lafciare più libero lo Ipirito in quelli fanti .efer- 
cizj 

(<0 Cap.a. 
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Ctzj(a ') perciò ella fino dalla più tenera età vi fi accottu- 
mò lanciando parte di que’ cibi y che più le piaceano , 
privandofi anche del ncceffario ; il che con tal’ arte 
faceva , per occultarli agli occhj altrui che con 
gran difficoltà fe ne accorgevano, Prefo poi 1’ abito 
rehgiofo , oflervò con tal rigore IL digiuni della 
Tua Regola y che non ammetteva alcuna difpenfa 
offertale da’ Tuoi fuperiori , fe pure non le fuffe 
fiato comandato di riceverla » come le accadeva nelle 
infermità , nelle quali i Medici , e i Superiori la 
coftringevano a mangiar carne nel Lunedì , e Mer- 
coledì $ ne’ quali dalle confiituzioni del Terz’ Ordine 
vien vietata r 

Non ballava però allo fpirito di Caterina ne* 
fuddetti giorni la fola affinenza della carne , ma 
in oltre * ed in elfi , ed in altri tralafciava di pren- 
der’ ogni forta di cibo» partendo dalla menfa comune 
del tutto digiuna ; oppure fe prendeva qualche cibo» 
ile prendeva s» poco , che faceva meravigliare le 
fue Connovizie » e Con particolarità quelle » che le 
fiavano più da vicino , le quali potevano con mag- 
gior’ oculatezza oflervare la gran parcità del fuo 
cibo; il che non riufciva facile alle altre, che fta- 
Vano lontane da lei per la g^and’ arte che in ciò ulava . 

Vedeado dunque le vicine quella fu* grand* 
attinenza , e per altro offervandola prontiffima , e 
la prima agl’ efercizj del fuo fiato , non fapevano 
capire come potette sì poco cibarli ; che però comin- 
ciarono a fofpettare * che di nafcofto fupplifle all* 
inedia con altro cibo , conforme lo manifefiarono 
alla Madre Suor Margarita Bardi Maefira delle 

No- 

Co) Hx S urani. 0.7. 19. a8. 45. 4 6 , 
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Novizie , la quale commife loro , e ad altre che 
I* offervaffero con tutt’ efattezza tanto in cella , 
qant’ anche nell’oratorio , ove bene fpeffo fi portava 
ad orare , il che anche fece la detta Maeftra . 

Queft’ offervazione però non fervi ad altro , che 
à render effe più certe della vanità de’ loro fofpetti» 
effendo ben rimafte certificate , che altro cibo non 
prendeva oltre di quello mangiava nel commune ' 
refettorio ; per lo che fi raoffe a compafiìone di lei 
la detta Maeffra , temendo che una si rigida atti- 
nenza potette cagionarle qualche gran male da render- 
la anche inabile alle fatiche del Monattero , onde 
comandò , che le foffe dalle compagne portata qual- 
che cofa ; mà ella ricufandola ; la detta Maettra 
fotto pretetto di collazione, ò merenda le coman- 
dava , che la ricevette , e mangiaffe : comando che 
con pronta ubbidienza efeguiva Caterina con pren-, 
derne parte , ed indi pregava la Maettra a non volerla, 
cottringere di . mangiare d’ avantaggio ; ed ottenutane 
la licenza , colla fua benedizione ritiravafi fubitaì. 
nell’ oratorio per render grazie al Signore del favore 
ricevuto dalla Maettra . 

Giunta poi a 11 ’ età d’anni scialli 7. di Mag- 
gio dell’ Anno 1542. le apparve il Redentore del 
Mondo , e le comandò che in avvenire fi atteneffe 
totalmente dal mangiare carne , ova , e lattecinj , e 
folo fi cibaffe di cibi quadragefimali , e di pane 
ordinario : e perchè iddio non impone precetti 
imponìbili , e fuperiori alle nottFe forze , le foggiunfe, 
che averebbe ad effa dati, tutti gl’ ajuti opportuni 
per 1’ efecuzione di tal precetto . 

Comando , che con gran giubilo del fuo cuore 

rice- 
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ricevè , cd efegtù Caterina , cffendofi dopo folo 
cibata d’ erbe , legumi , e qualche volta d’un poco 
di pefce ben ordinario ; e quello durò per anni 
48. , che tanti ne fopraviffe al detto comando ; 
il che anche volle elèguire con tutt’ efattezza nelle 
Tue infermità, prendendo in effe folo di più qualche 
eftratto , ò dilltllato di teftuggine . 

L’ efatta offervanza di quello precetto quale 
non aveva ad alcuno manifellato , la fece foggiacere 
alla taccia di capricciofa , fuperftiziofa , ignorante, 
ed illufa dal Demonio, attribuendole fimili colpe 
quelle , che la vedevano non volere tampoco acco- 
llare le labbra al femplice brodo , ò ad altri latticinj 
nelle fue infermità . 

Quelle mormorazioni , e finiftri concetti difpia- 
cevano molto al zelo di Caterina ; non già perchè 
fodero contro di lei , riconofcendofi , e confeflàn- 
dofi una gran peccatrice ; mà perchè vedeva com- 
metterfi da diverfe fue compagne varie colpe, e 
per 1’ inquietitudini , che da quella fua rigorofa 
attinenza vedeva cagionarli nel Chioltro ; tanto più 
che la fua profonda umiltà non le permetteva ma* 
nifeftare li comandi del Cielo ; onde in quella fua 
grand’ angulìia rivoltavafi al fuo Spofo Gesù , fup- 
plicandolo con tutto fervore a volerla ajutare , e 
darle modo , col quale potcffe fenza rivelare il 
precetto , evitare le colpe delle fue Sorelle.. 

Non lafciò ’l fuo Spofo di confolarla ; poi- 
ché vedendo le Monache più provette per una par- 
te , che non oliarne le addotte taccie , ella con- 
Hantemente perfeverava nell’ attinenza de i vietati 
cibi ; e dall’ altra conofcendo bene la fua gran bon- 

F tà , 
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tà cominciarono a pcnfare ciò , che veramente era » 
comrnunicando alle altre quello lor penfiero , le 
quali per certificarli perfuadettero alle Superiore 
volerle comandare > che mangiatte carne almeno 
nelle Tue infermità ; il che non fu molto difficile 
infinuarlo anche alli Medici » li quali ttimavano 
neceffario quello precetto in una fua infermità , con- 
forme le fu fatto y quale puncualmeute fu da lei 
efeguito* protellandofi folo y che averebbe mangia- 
ta la carne con difeapito della Tua falute , e con 
certezza di fofFrire acerbilllme pene nell’ ingoiarla , 
dove che al contrario averebbero molto giovato 
alla fua infermità le rape , i cavoli , ed altri cibi 
ordinarj ; come in effetto feguì : poiché appena 
giunle nello llommaco il brodo * che fubito s’ in- 
fiammò nel volto , ed il pecto fe l’ enfiò di tal 
forma > che ben conofcevafi darle acerbifltini dolo- 
ri , quali durarono fin a tanto che non lo rigettò ; 
il che vedutofi da i Medici y e Suore non una ; 
mà più , e più volte s’ alleluierò dal precetto , e 
riconobbero eflfere volontà di Dio quella fua rigi- 
da attinenza - 

Non ottante però tutta quell’ evidenza , alcu- 
ne poche non appieno fodisfatte cercarono con attu- 
ta porre nafcoflamente nelle fue vivande qualche 
poca di carne trita y e viddero che le cagionava li 
fuddetti effetti y onde ultroneamente certificate 
s’ attennero per fempre di più tormentarla . 

Nè tralalciò Iddio di confermare quefta verità 
con i prodigj , mentre ftando ella gravemente in- 
ferma accadde , che in un giorno aliai (a') piovofo 

non 

(*) EzSumm.num.a8. 
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non aveva , che darle la cuciniera , del che ne 
flava molto afflitta ed in quella andò al pozzo 
per attinger l’ acqua , e nel tirarla venne appefo 
alla fecchia un gran pefce , che fervi non folo alla 
Santa; mà anche -a molte altre; il che cagionò gran 
ftupore , non -eflendofi mai più flati prefi pelei in 
<juel pozzo; onde fu communemente riputato effet- 
to della divina proyidenza per foccorrere Cateri- 
na , la quale colle altre rendette grazie al Datore 
d’ ogni bene . 

Oltre quella fua attinenza molti furono i di- 
giuni fatti da Caterina in pane , ed acqua nelli 
Mercoledì, e Venerdì » e nelle Vigilie d’ altre Fe- 
lle , quali dopo fu forzata per comando de i Su- 
periori lafciare , attefe le fue eflenuate forze dalle 
penitenze, che da efla fi facevano. 

Alli digiuni per più mortificare le Tue carni 
Caterina aggiunfe le Vigilie del fonno, quale ella 
non prolongava più di tré in quattr'ore (a); e 
fembrando al fuo innamorato cuore di Dio anche 
troppo quello ripofo , fervendole d’ impedimento a 
sfogarfi nelle orazioni , e carità verfo le Monache 
inferme , giunfe a non dormire più d’ un ora la 
fettimana ; come notò la fua Cullode ; accadendo 
anche per quanto attefla il Padre Frà Tommafo 
Neri ( b ) a non dormire punto in tutta una fec- 
tiraana ; il che lenza la mano di Dio non le fa- 
rebbe potuto ballare ; volendo in Caterina dimo- 
firare con quello la fua grande onnipotenza con- 
forme anch’ella ditte alla fua Cullode ; la quale 

F 2 inter- 
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interrogandola fopra di ciò , le rifpofe : Iddio può , 
e vuole , che sì poco dormire in me , mi nutrifea più , 
che non fanno in voi le fette ore per * notte , che vi 
concede l’ Ordine . 

Oltre tutte le fudette penitenze tormentò Ca- 
terina con afpri cilicj i Puoi lombi ; ed acciò non 
raacchiaffero di fangue le lane , che fopra la car- 
ne portava , li ricopriva al di fuori con panni li- 
ni ( 0 ) faddopiati ; ma ciò non ottante attefa 1’ acu- 
tezza de i pungoli , che trapalavano , e ferivano 
le fue carni non lardavano le dette lane di reftare 
tinte di fague come vedevano quelle Converfe , 
alle quali toccava il lavarle . 

Si difciplinava ancora concatena di ferro ogni 
notte fino allo fpargimehto di fangue ; il che oltre 
1’ e (fere udito dalle vicine, ad onta della fua pro- 
fonda umiltà ; lì (coprì con evidenza m una notte ; 
nella . quale difcipl inandoli a fangue ’l Demonio per 
atterirla e divertirla ( conforme era Polito fare } 
cominciò a contrafarla battendo fotto ’l pavimento 
di quella Cella con tanto rumore e ftrepito che 
Suor Maria Cini , e Suor Speranza Pandolfini fue 
vicine fvegliate dal grande llrepito accorperò alla 
fua Cella j ed udendo li lamenti che faceva la 
Serva di Dio contro quella infernale feimia , pen- 
dettero il lume per vedere contro di chi lagnavafi, 
e noti vedendo alcuno, la interrogarono fopra la 
cagione di tal rumore ; al che ella rifpofe , che 
non poteva originarfi da altri che dal Demonio , 
e perciò pregava loro , volere afpergere la Cella 
coll’ acqua benedetta come fecero dicendo anche 

. con 

(4) Sumra. num.ip. & 28. 
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con lei varie Orazioni, e ciò non ottante fegui- 
tava il rumore , quale propriamente fù offervato 
cffere fotto del pavimento, per tanto una di effe 
per configlio della Beata fi proftrò con tutto ’l 
corpo fopra ’l luogo del rumore , ed allora cefsò 
non potendo la fuperbia luciferina foffrire tanta 
umiltà, partendotene con urli tutta confufa , non 
folo per non avere confeguito il fuo fine ; ma an- 
che per edere fiata cagione di rendere più eviden- 
ti le penitenze di Caterina , le quali moffero a 
pietà e compaflìone quelle due Monache , veden- 
dola molto tearnificata , e tutte le altre le quali 
dopo rifeppero 1’ accidente occorfo . 

Tutti li detti flagelli che furono riconofciuti 
quando furono fabricati li Proceflì fopra le Virtù, 
e Miracoli della noftra Serva di Dio ( a ) e ritro- 
vati pieni di fangue , fi confervano al prefente nel 
Monafiero . 
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CAP. VIIL 
EJlqfi, e Ratti della Santa . 

Rdeva tanto il cuore di Caterina 
d’amore verfo il fuo Divino Spo- 
fo che a guifa dello Spirito 
d’ Ezechiele ben fpefle fiate lolle- 
vavafi al Cielo per godere della 
Vifione della Celefte Gerufalem- 
nie , proprio effetto d’ una perfet- 
ta carità , conforme oflervò l’Angelico Dottore 
S. Tommafo b ) . 

Quelle Eftafi e ratti erano si frequenti in Ca- 
terina , che quafi quafi potrebbe dirfi ; effere fiata 
tutta la Tua Vita una continua efiafi : le comincia- 
rono com’ella palesò al fuo Zio e ConfeUòre fin 
da bambina nella Cafa paterna , e le durarono fin* 
all’ ultimo refpiro di fua Vita ; ed in quelle per 
più ore fermavafi quando fei , quand’ otto , e quan- 
do dieci ore j oltre a quella che le durava per 
ore 28. continue, come in appreflo fi dirà. 

Ogni qualvolta fi favellava alla fua prefcnza, 
di Dio , o pure ella fi portava alla fua prefenza 
in Coro , in Chiefa , o in qualche Oratorio del 

Mo- 

(а) Summ. num.ro,^. 

(б) Ezech,8.v.? Spirrtus levavit me inter caduti) , & terram; & 
adduxit me in Jerufaletn in vifione Dei S. 1 ho.?.. 2. qu. 171. art. i.in 
cor.AnimaTii perfette charitatis vincolo copulatam fpintu divino ad 
fupe'rnaturalia eievari > 8 i ad altiflìmam divina; Charitau* contem- 
plationem pertingere ehm abflraftione a lenfibilibu*. 
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Monaftero , tempre reftava ’i Tuo fpirito afforto in 
Dio , ed andava in eftafi ; e perciò furono forzati 
li Superiori farla mangiare in luogo feparato dalle 
altre , e farla cibare del Sngramento dell’ Euchari- 
ftia teparatamente dalle altre ; poiché andando ella 
tempre in eftafi in dette funzioni era d’ impedi- 
mento alle altre » o di non poterfi accollare al fi- 
neftrino per poterfi communicare , o di non termi- 
nare per più ore la mente , nella quale fentendo 
leggere libri fpirituali } tralafciava il cibo corpora- 
le e reftava rapita dagl’ Eftafi per più ore . 

Veniva parimente rapita dall’ Eftafi nel canta- 
re la Salve Regina doppo Compieta , nel baciare 
il Crocchilo , o altre Reliquie de’ Santi nelli gior- 
ni feftivi di qualche folennità , ò tempre che fi ri- 
trovava qualche Monaca in agonia : ( a } in fatti 
non vi era luogo , nè tempo per lei determinato , 
nel quale non foflc rapita in eftafi : mà ficcome in 
ogni tempo , e luogo teneva la fua mente elevata 
in Dio , e fi etercitava tempre in fervorofi atti 
d’ amor di Dio ; così anche da pertutco veniva 
il fuo fpirito bene fpello rapito a Dio . 

• In quell’ Eftafi talmente reftava ’l fuo fpirito 
rapito, che lafciava totalmente abbandonato il pro- 
prio corpo , in maniera tale , che quando Caterina 
era in Eftafi , rimaneva col corpo fenza fcnfo , e 
tanto immobile , che non foto non fentiva cofa 
alcuna ; mà nè tampoco fi arrendeva punto a qual- 
fivoglia forza , o violenza che le venifte fatta : li 
fuoi occhi reftavano tempre aperti e fifti , o verfo 
il Cielo , o verfo qualche Sagra Imagine lenza 

pun. 

(•<) Ve. il Cip. 12. 
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punto dibattere palpebre: il fuo volto qualche vol- 
ta appariva alquanto pallido , mà per lo più era 
rubicondo , e Tempre rivendente , e venerabile , 
tanto che fembrava più torto volto di Serafino , 
che di mortai creatura , eccitando grandemente a 
devozione chiunque in erto fiflava li fguardi . 

Teftimonj di tutto ciò ne furono la Duchefla 
Leonora di Toledo moglie di Cofimo I. con la Tua 
Corte ; il che fuccefle nella forma feguente . 
Attefa la gran fama divulgata della Santità di Ca- 
terina , fi portò a Prato per vederla la detta Du- 
chefla , la quale entrò nel Monaftero Q a ) in tem- 
po , che la detta Serva di Dio fi ritrovava nella 
jfua grand’ Ertali d’ore 28 . continue corteggiata da 
alcune fue Dame ; ed appena udirono eflcre Suor 
Caterina in Ertali , che torto andarono a vederla ; 
ove giunte con gran loro ammirazione fi fermaro- 
no a rimirarla per buono fpazio di tempo; e dop- 
po la detta Duchefla volendo fare la prova dell’ 
immobilità del fuo corpo , con tutta forza- cercò 
muoverle il collo , e le mani , mà non potè riu- 
fcirle ; onde rivolta alle fue Dame, e Monache 
quivi prefenti difle loro ; Quando fi vede , bifogna 
credere : fe tutto ciò che noi vediamo , ed abbiamo 
da noi medeme provato , riferiremo al noflro Signor 
Duca , dirà ebe fono pietà , e devozioni femiuili , 
alle quali non fi deve dar fede ; e pure con li pro- 
pri occhi } e mani le vediamo , e tocchiamo ; e ciò 
detto per rendere più conteftate le fue relazioni 
da farli al Conlòrte , pregò la Priora volerli con- 
tentare di introdurre in Monaftero il Vefcovo- di 

For- 
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Forft , Don Pietro fuo Cugino , Angiolo Morii fpc- 
dalingo di Santa Maria Nuova, e Baccio Lanfre- 
dini fuo Maggiordomo , quali tutti erano in fuo 
corteggio; grazia che le fu accordata dalla Priora 
mediante la licenza ottenuta dal Priore, e dal Con- 
felTore quivi prefenti , per non eflervi llretta Clau- 
fura ; quali tutti giunti a rimirare 1’ eltafi della 
noltra Santa reltarono attoniti per 1’ ammirazione , 
riflettendo all’immobilità del corpo, alla filiazione 
de’ fuoi occhi , ed ai fplendori che oflervavano 
fcintillare dal fuo volto ; fentendofi nel medemo 
tempo fufcitare nell i di lor v > cuori brame di cor- 
reggere la Vita; conforme fi fpiegarono con le Mo- 
nache quivi prefenti , con le quali anche fi con- 
gratularono' per il gran Teforo di Santità di Ca- 
terina , che pofledeyano , riformando anche dopo 
li loro coftumi . 

Nè quello fu 1’ unico calo , che comprovata 
1’ immobilità del fuo corpo : elfendo di già ben 
nota alle Monache per le molte efperienze che in 
varie occafioni avevano fatte , e fra le altre fuc- 
cefle quello calo . 

Stava Catarina un giorno in Ellafi dietro 
V ufeio che allora corrifpondeva nella Chiefa elle- 
riore , quale doppo fu chiufo , come fi dirà ( ’a ) do- 
ve ben fpelfe fiate fi poneva a fare Orazione per 
potere quivi più da vicino rimirare , & adorare il 
Santiflìmo Sagramento dell’ Euchariltia , e per re- 
nare più occulta agl’ occhi altrui: in quello tempo 
occorfe , che alcune Giovani correvano con una 
ftala a piroli per entrare in Chiefa , e giunte al 

G det- 
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detto ufcio diedero con gran violenza nell’ ufcia* 
le , il quale ripercuotendo nel capo della Santa , 
fi riferrò ; mà ella fenza rifentirfi , non fi motte 
punto al colpo ; vedendo quelle Giovani che 1 ’ uf- 
ciale non fi aprì » s’ affacciarono per vederne la 
caufa , e viddero con loro fomma mortificazione 
ettervi Suor Caterina in Eftafi ; onde tutte confu- 
fe per la percoffa datale t andorono ad avvifare la 
fua Cuftode di quanto era loro occorfo ; acciò an- 
darle a vedere , fe fotte reftato ferito il di lei ca- 
po : andò fubito la Cuftode , e ritrovò non edere 
ferito , mà folo per il colpo inlividito ; e doppo 
qualch’ ora ritornata Caterina ne’ fuoi fenfi » Tenti 
dolerli il capo fenza faperne la cagione ; onde ben 
poteva con ragione dire con 1 * Apoftolo (a) quan- 
do fu rapito al terzo Cielo , Jtve in torpore nefcio , 
Jìve extra corpus , Deus fcit . 

Quello ancora che rendeva!! ammirabile nell* 
Eftafi di Caterina fu , che ella rimaneva in quella 
fletta politura nella quale fi ritrovava quando li 
fopragiungevano ; tantoché fe le venivano ftando in 
piedi , rimaneva in piedi ; fe inginocchiata , reftava 
in ginocchioni ; fe a federe , reftava a federe ; e fe 
cambiava , profeguiva a caminare , come in ap- 
pretto diremo . 

Con quell’ eftafi fu fatta partecipe di godere , 
e vedere li principali Miiterj della noftra Santa 
Fede ( b ) Vide ’1 Miftero dell’Incarnazione del 
Verbo molte volte ; mà fra 1 ’ altre a 25. di Mar- 
zo dell’ Anuo 1542. nella fua Cella , dimorando- 
vi 

fa') Seconda ad Cor. 12. v.j.&j, 
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vi per lo fpazio di tré ore ; nel quale fù certifi- 
cata d’ alcuni Tuoi dubj , e le fu revelato , come 
al tramontar del Sole entrò 1’ Archangelo Gabriele 
ad annunziare la Vergine , la quale diede ’1 con- 
fenfo circa le ore fei ; & allora s’ incarnò ’1 Verbo 
Eterno ; e dopo reftò feco 1’ Archangelo fino alla 
mattina in fanti tolloquj . 

Parimente nel medemo Anno nella Domenica 
delle Palme , ricevuta la palma fu rapita in edafi, 
nella quale redò tutto il tempo dell’ Ufficio (tf) 
accompagnando collo fpirito Nodio Signore in tut- 
to quel Midero di Betfagè > c del Monte Oliveto 
con gran giubilo del fuo cuore in vedere quei 
fanti luoghi di Gerofolima , conforme ella riferì 
dopo al fuo Confeflore , ed alla fua Cudode . 

Nella feda di S. Vincenzo Ferrerò del dell* 
Anno fù dal medemo Santo prefentata in Cielo 
alla prefenza del Noftro Signore Gesù Crifto , il 
quale le fece vedere tutti li Santi , e Beati dell* 
Ordine . 

Nel giorno dell’ Affunta (c)ebbe la forte di 
vedere la Vergine accompagnata da numerofo duo- 
lo d’ Angioli , che la portavanp al Cielo ; e pari- 
mente la vidde in altre fede a lei dedicate , co- 
me della Natività , Purificazione , Prefentazione al 
Tempio , cd altre , le quali tutte per brevità li 
tralasciano . 

Quello però che fi refe in Caterina più degno 
d’ ammirazione fu > che alcune volte iòrprefa dall’ 

G 2 • eduli 
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(r) Ex Summ.num.13 


Digitized by Google 


5 * Vita di S. Caterina 

eftafi mentre caminava , profeguiva a caminare feti - 
za punto inciampare ; non foto come accadde nell* 
accompagnare il Prencipe di Baviera , conforme fi 
è detto (0} ; ma anche in altre occafioni ; frà le 
quali una fu net portare il Crocchilo nelle tré prò- 
ceflìoni comandatele da Gesù alli 21. d’ Agofto 
1542. , il che accadde nella forma feguente . 

Nel fuddetto giorno dopo cflerfi communicata, 
fu rapita in eftafi , nella quale dimorò ore 
due; e dopo tornata alla Cella, nel entrarvi udì 
una voce , che le diffe : Spo/a mia ; e rivoltandoli 
per vedere chi le parlava , vidde con fua ammira.- 
zione , e confufione il Crocchilo di rilievo , che 
teneva fopra 1* altarino d’ altezza circa un braccio 
fiorentino, cor» gl’ occhj aperti , e colle mani fchio- 
date , che verfo di le» pendeva ; alla qual villa 
ftendè fubito Caterina le fue braccia ponendofi in- 
ginocchioni per foftentarlo » acciocché non cadefle a 
terra ; nel qual atto il Crocchilo abbracciò Cateri- 
na ; ed in quello reftò ella in eftafi per lungo tem- 
po fenza muoverfi abbracciata con il Crocchilo ; ed 
in quella politura la ritrovò la Tua Cultode » la 
quale fubito chiamò 1 ’ altre Monache , e quelle il 
Priore, ed il Confeflore ; quali tutti con lagrime 
di giubilo , e tenerezza la viddero abbracciata col 
Crocehfto , Temendo ancora uq foavillìmo odore ; 
e dopo con gran loro contento ebbero la forte di 
baciarle la mano ; ed indi per confeglio della Cu- 
ftode partirono , fapendo ben ella quanta mortifi- 
cazione averebbero alla umiltà di Caterina recata, 
fe 

(a) C»p.<S. 

(èj Ex Sum. num. 14. & 45» 
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fc nel ritornare a Tuoi fenfi averte loro quivi ve- 
dute . 

In quell’ ertali Gesù le manifeftò quanto a lui 
fodero grate le fue orazioni comandandole perciò 
a non voler ceflare di pregarlo per li peccatori , 
contro de quali era affai adirato ; foggiungendole , 
che per placare il Tuo fdegno , dicerte all i Tuoi Su- 
periori , che voleva fi faceflero nel Monaltero 
tré Proceflìoni con l’ intervento di tutte le Mo- 
nache . 

Tornata a fuoi fenfi obedì Caterina a quanto 
le era rtato comandato da Gesù con rivelare il 
tutto alli Superiori , li quali fenza fraporre tempo 
ordinarono , che nel di feguente 22. d’ Agofto fi 
dalle principio alle Procertioni fuddette , alle quali 
anche v’ intervennero il Priore , il Confeflòre , ed 
un altro Padre parati co’ Vertimenti Sagri portando 
il Santirtìmo Sagramento dell’ Altare . 

In quella Procdfione Caterina portò il fud- 
detto Crocetìrtb ; ed appena lo prefe in mano , che 
fu rapita in eltafi , profeguendo nell’ ertafi tutta la 
Procertìone , come bene oflervarono le Monache > 
agl’ occhj delle quali fembrava , che forte più 
torto portata dagli Angioli > che caminarte con pro- 
prj piedi ; e fu in vero cofa d’ ammirazione , che 
girò colla proceflìone quafi tutto il Monaltero > 
anzi di più , entrò , ed ulcl dalla Camera d’ una 
inferma , alla quale diede la benedizione con il 
Crocefiflo fenza mai inciampare . Tornata in Chie- 
fa li pofe in ginocchione difponendo il Crocefiflo 
in fjrma tale » che non le impedirti: la villa del 
Santirtìmo « col quale fu data la benedizione dal 

Prio- 
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Priore doppo la quale ritornò a Tuoi fenfi Caterina, 
e rivolta alla Cudode diffe : Che facciamo qui , 
perchè non andiamo in Proccjfionel Interrogazione, 
la quale maggiormente confermò alla Cuftode , ed 
all’ altre Monache quivi prefenti 1* edafi di Cate- 
rina nel tempo della Proceffione; ed udendo dalle 
medeme edere di già terminata ; tutta contenta per 
eflerfi adempiuta la volontà di Dio , fi ritirò alla 
propria Cella . 

Da quella eflafi fù rapita nelle altre due fuflc- 
guenti Proceffioni fatte ne i giorni proflìmi , ne i 
quali /limandoli indegna di portare il fudetto Cro- 
cchilo , cercò d’ efentarfene ; mà la fua Cullode , 
che ben conofceva la fua umiltà le dille , fpettare 
quell* officio alle Converfe ; e quello ballò perchè 
ella con tutto fuo contento Io portafle . 

Anche nella lavanda de’ piedi delle Monache 
nel Giovedì Santo eflendo Priora veniva rapita in 
ellafi . Ella prima d’ accingerà a quella funzione , 
preparava/! con porfi in ginocchioni ; ed alzati 
gl’ occhj al Cielo ringraziava I’ Eterno Padre d’ efc 
fere giunta a quell’ ora ; e pofeia ponendo le brac- 
cia fopra del petto , profondamente chinavafi verfo 
la terra, dando in queda forma per alcuni momen- 
ti ; ed indi baciatala con farvi prima il fegno della 
Santa Croce s’ accingeva all’ opera redando fubito 
rapita in edafi , nella quale benché con gran loro 
giubilo le Monache la vededero , con tuttociò non 
lafciavano di confonderft nel vedere alli di loro 
piedi una Serva di Dio a lui tanto cara* 

La più dupenda e maravigliofa edafi , nella 
quale era la Serva di Dio rapita , fù quella che 
v ave. 
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aveva ogni fettimana , e le principiava dal Giovedì 
ad ore diciotto , terminando nel Venerdì feguente 
ad ore ventidue , dando in tutto quello fpazio di 
tempo d’ ore vent’ otto continue fenza muoverfi , c 
fenza prender cibo , e ripofo ; e Tempre in ginoc- 
chioni , elevata però da terra , e per renderfi più 
occulta agl’ occhj altrui ritiravafi in una Cella 
fcgregata dalle altre con chiudere la porta } ciò 
però non fù ballante , perchè le Monache , ed altri 
perfonaggj di gran rango , che accorrevano al 
Monaftero , per clferfi divulgata la fama di quella 
grand’ ertali (a) , non la vedelTero in erta più , e 
più volte ; come lì dirà : averebbero anche voluto 
entrare a vederla molte altre perfone , che accora 
revano al Monaftero ; mà non era loro permeilo 
dalli Superiori , li quali con gran ripugnanza lo 
permettevano folo a perfone di diftinto rango . 

Quella maravigliafa Ertali repplicò in Caterina 
ogni fettimana cominciando dal mefe di Febbrajo 
dell’anno 154^. quando erta non aveva più che 
anni 19. , e le durò fin’ all* anno 1554. , e di Tua 
età trentuno finiti ; cioè anni dodici continui ; ef- 
fendole dopo ceffate medianti le molte Orazioni a 
quello fine fatte dalle Monache , e dalla medema 
Serva di Dio per non fapere più la Tua profonda 
umiltà foffrire il gran concorfo del Popolo che per 
la fama divulgata di quella lua Ertali concorreva al 
Monaftero , come diremo (b') . 

In quelta grand’ Ertali li cónofceva chiaramen- 
te da Tuoi gerti , parole, ed opere, che vedeva in 

fpi- 

(3) Cap.17. 

(b) Ve.cup.p. 
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(pirico tutta la ferie della Pattfone di Gesù . Li 
Tuoi getti lo manifeftavano poiché gl’ uniformava al 
miftero , che vedeva (a) che però fi vedeva muo- 
vere le fpalle , le braccia , e tutte 1’ altre fue 
membra » come s’ ella ricevette le percofle ; ficco- 
roe anche nella Coronazione di fpine Icorgevafi 
muovere ’1 capo ora dall’ uno , ora dall’ altro la- 
to ; parimente diftendeva le braccia , e fopra po- 
neva li piedi conforme fu fatto a Gesù nella Croce. 

Il che maggiormente confermarono le parole 
che in detta ertali proferiva , dalle quali fi veniva 
in cognizione del Miftero che contemplava > me- 
diante le quali fi venne anche in cognizione dell’ 
ordine da lei veduto della Paftìon* di Gesù ; quale 
cominciava dalle parole , che Gesù ditte alla Ver- 
gine fua Madre nel licenziarti da efla , e termi- 
nava nel diftaccamento > che fu fatto di Gesù dal- 
la Croce , conforme fu ben deferitto dalla fua Cu- 
ftode , e da altre Monache , che vi ti trovavano 
prefenti tracciandoti qui di defgriverti tal’ ordine 
per brevità . 

In detta Ertati : ficcome ancora in altre , ben 
fpefle fiate Caterina parlava , alcune volte in per- 
lona di Gesù , altre in perfona della fua Santiftì- 
ma Madre , altre in perfona di S. Domenico $ ed 
altre finalmente in perfona propria ( b ) conforme 
fecero S. Francefca Romana , Santa Caterina da Sie- 
na , e Santa Maria Maddalena de Pazzi ; Q c ) e 
femprc efortando le Monache all* oflervanza della 

Re-. 

( а ) Summ. num. io. 45.46. 

(б) Ex Summ. num.io. & Summ. additionali num.4. & 

(r) In corum vici» . 
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Regola e Conflituzioni profetate ; ed al cotale 
adempimento de i Voti da loro fatti con tale , e- 
tanta profondità di difcorfo , con diverfi palli della 
Sagra Scrittura , e con fentimenti si alti ( confor- 
me quelle che là udivano); che bendava a cono- 
fcere non edere fentimenti di Donna non verfata. 
nella Sagra Scrittura , e Teologia , come era Ca— - 
erina , la quale non fapeva la lingua latina , e< 
tmolto meno era verfata nella Teologia . 

Altre volte udivafi prorompere in parole di 
tenerezza , e compaflìone verfo il fuo Spolo Gesù ; 
ed alcune altre volte dalle medeme parole fi ve- 
niva in cognizione , fòdrire ella medeina con Gesù 
la paflìone ; che però bene fpedo pregava il Si- 
gnore a volerla difpenfare dal foffrire quella dolo- 
rofa paflìone; mà poi Tubilo fi rimetteva alla fua 
faotiflima .volontà ; (a) come fu udita dire nell’ an- 
nt> 1542. con alta- voce ; dopo le quali parole 
cominciò ad efortare le Monache in perfona di 
Gesù , rimproverando elle della ( b ) tiepidezza nei 
fuo fanto fervizio ; e$ animando le medeme a ri- 
correre a 'lui in tutti i loro bifogni , ad edere’ 
umili, obedienti al li Superiori e grate a Dio. • 

In altra Eftafi fu udita dire : Ohimè Spofo mio • 
ti manco folto quejìo gran pefo della croce , ajutami ; 
or che fura di tè che lo f enti e fei tanto delicato ? 
Oh Monachine mie voi non fete già tutte qui dal\ 
vojìro Gesù ; feguitando ad eccitarle ad atti di com- 
palfione verfo Gesù ; e dopo parlando con i Pec- 


’«) Ex Sumni. ubi iupra , & n. 6 . ■- ■ - 

b ) Ex Summ. ibidenr, & n,-f. io., & n. 4J. 47. • • ‘ v > 
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catori , rimproverava loro 1’ ingratitudine grande * 
che ufavano con Gestii . 

In altra fu udita che ringraziava il Signore 
per li doni a lei > ed alle Tue Monche conccfli : 
concludendo con domandar perdono delle pro- 
prie colpe > e di tutti gl’ altri ; e dopo profegul 
a raccomandare molti altri in particolare ; Pari- 
mente in altr’ Eftafi lo fupplicava volerle dare ba- 
llanti parole per ringraziarlo dei gran donativo fat-< 
to al mondo nel lafeiare le Hello in quella terra 
lotto le fpecie Eucariftiche > e Tempre pregava per 
la reroiflìone de’ peccati . 

Non tralafciava anche in quelle Tue Eftafi fup- 
plicarc ’I fuo Spofo Gesù ad avere fpecial cura di 
lei » acciò non fòlle ingannata ; dicendogli , che 
quantunque da lui avelie riceuti molti doni ; con- 
tuttoché temeva dell’ infidie diaboliche per qual- 
che colpa forfè da lei commeffa . 

Alli i$. d’ Ottobre dell’anno 155 $. in per- 
fona di Gesù efortò le Monache a prendere fopra 
di loro la croce dell’ olfervaftza regolare, alla qua- 
le pareva che poco penfalfcro ; e che perciò non 
compartiva ad effe quelle grazie , e favori a lei 
compartiti s efortando in oltre a non sbigottirli da 
quelle lue correzioni ; e dopo fermatafi alquanto » 
terminò il fuo parlare in perlona di Gesù ; e ripi- 
gliando il difeorfo in perfona propria, efortò e sè , 
e tutte le altre a lafeiare li proprj difetti , con 
dare la preparazione per la fella di Sant’ Orfola . 
Altro conlimile Capitolo fece in Eftafi nel medefi- 

mo 


(<j)£x Su mai. u.6., eie Summ. «uiditionali n. 4. > C* 5. 
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irto anno alli 3. di Decembre dando loro la pre- 
parazione al Santo Natale . 

Ed in tutti li fuddetti dilcorfi e molti altri 
fatti da lei in crtafi , quali per brevità fi tralas- 
ciano j variava la voce fecondo la diverfità della 
perlòna » che rapprefentava parlare ; c tutti quelli 
ri ifcorfi , e locuzioni fatte da Caterina in eftafi , 
furono fcritti , e regiftrati da Suor Maria Madda- 
lena Strozzi fua fedel cuftode ; e dopo da altre 
Monache 9 che li coppiarono dal Suddetto mano- 
scritto come fi dirà in apprettò («) . 

Finalmente anche le opere , che Dio faceva in 
lei vedere , davano a conofcere Soffrire con Gesù 
la paflìone ; li Segni della flagellazione , della co- 
ronazione di Spine ; 'e della Crocififlione furono iti 
lei veduti dalle Monache molte volte nell’ JEftafi , 

Similmente furono in lei veduti li Segni della tra- 
fittura della Croce , e quando le era cavata dalla 
tetta la corona di Spine , e Sciolte le funi , con- 
forme furono Sciolte nel corpo di Gesù quando fu 
deporto dalla Croce; de’ quali molti Segni , alcuni 
rimafero in erta per Sempre , come fi dirà 

Da tutto ciò chiaramente fi deduce , non ette- 
re dette Ellafi parto d’ illulione diabolica; non fa- 
lò per la grande fua umiltà inimica di lucifero ; 
mà anche per lo zelo dell’ anime » col quale par- • 

lava , e per le affidue correzioni „ che faceva alle 
Monache 5 e per la paflìone di Gesù da lei in sV 
lungo ratto d’ore a8. contemplata e provata; e fi- 

H 2 nal- 


(<0 Ve. cap. 14. 
(6) Ve J f cap. 10. 
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nalmcnte per 1* Orazioni continue , che faceva pre- 
gando Dio a non voler permettere , che ’l Demo- 
nio l’ ingannane ; Applicandolo bene fpelfo a le- 
varle tali vifioni i ed Eftafi quando non follerò 
veramente da lui ; ed in oltre a perdonare non 
folo le fue j ma anche 1* altrui colpe : quali cofe 
chiaramente provano effere beneficj , c grazie ad 
efla compartite dal grand’ amore , che Dio a lei 
portava ; tanto più che le Monache non cenava- 
no fupplicare Iddio » acciò volelfe far palefe , fe 
fodero il luiioni diaboliche . 

, , 11 che anche maggiormente fi conferma dal 

vedere , che la noltra Santa Itando in quella eltafi; 
benché non udi de chiamata , e non vedelfe ; con 
lutto ciò fe alcuno ad effa s’ accollava , e la Ap- 
plicava di qualche grazia fpirituale , ella in con- 
trafegno di fargliela gli dava la benedizione ; e 
ciò che recò maggior Ihpore , fu , che ritrovandoli 
tal’ ora nella (Iella camera cinque , ò fei , ò più 
perfone , ella fenza muover occhio , ne dava una 
per unoj come accadde a molte Monache , e ad 
alcuni Padri, de’quali trovandofene una volta tré 
inlieme , cioè Michelozzi , Strozzi , e Cini ; a pri- 
mi due (a) ne diede una per uno, ed all’ultimo 
ne diede due ; e ciò fu perchè egli la pregò di 
due grazie conforme il medelimo atteflò agl’ altri 
due , che rcllarono ammirati di quella parzialità , 
e fe tal volta non dava la benedizione , tornata 
a fuor fenfi andava a ritrovare quella perfona , che 
le aveva domandato la grazia , e le diceva aver 

prc- 


(u) Ve. ùì Sum. n. 17. 
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pregato Dio per lei , acciò ottenefle la grazia ri- 
chieda coin’attenano molte Monache; anzi di più 
in quelle fue ertali giungeva a penetrare quelle gra- 
zie, che folo mentalmente erano ad erta richiede , 
cohforrae atteftano diverfe Monache, e con fpecia- 
lità Suor Raffaella Cini ; il che anche li darà a 
conofcere per quello & dirà nel Capitolo fe« 
guente . 
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C A P. IX. 

Prove fatte dello fpirito di Caterina; 

Er molti anni ad ogn’ altra cagio- 
ne furono dalle Monache , e da i 
Confdlòri attribuite 1’ Eftafi , ed i 
ratti j che aveva Caterina , che a 
veri , e fopranaturali favori , che 
dal Cielo le veniffero compartiti . 
Ella per render a quelli del tutto 
occulte rettali, che aveva , le chiamava fonili, 
ò dormizioni ; ( a ) e perciò bene Ipeffo a quelle 
Suore , che fi ritrovavano ad effe prefenti pregava 
volerla compatire le ftante quelli fuoi fonni , ò dor- 
mizioni non era come le altre fue compagne tan- 
to fvegliata , c follecita negl’ efercizj del Monatte- 
ro , lufingando la fua umiltà £ b ) poterli tenere 
occulti fin’ alla morte ; conforme dopo , che furo- 
no {coperti diffe ad alcune fue compagne , ed in 
particolare alla fua Cuftode . Attefo quello fuo gran 
filenzio reilava libero campo alle Suore , ed a i 
Confeffori d’ attribuire quelli fuoi ratti , ed ellafi 
ad ogn’ altra caufa , che alla vera ; e perciò al- 
cune attendendo alla di lei gracile natura li at- 
tribuivano a fvenimenti , ò mancamenti di cuore ; 
ed altre vedendola fempre afforta , e quafi fuori di 
fe nelle rilpofte , ed in tutti gl’ altri fuoi regolari 

efer- 

00 ExSumm. nura.j. 4.6. & alibi ixpe . 
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efcrcizj , li attribuivano a dupidezza cagionatale 
dalla grand’ attinenza del cibo , e del tonno , che 
faceva . 

Mà Iddio , che non voleva rcdade più oltre 
nafcoda la fua bontà fotto lo dajo , volle efporla 
fopra ’l candeliere acciò fervide di lume , e gui- 
da agl’ altri con edere da tutti riconofciuta , ed 
ammirata dante li grandi , e Angolari favori , che 
a Caterina compartiva; (a) che però fece, chele 
Monache a! ridetto delle molte grazie , che Dio , 
le faceva , ed in tpecie degli fplendori , che dal 
Tuo volto fpedò fi tramandavano quand’ era in edafi, 
e delle molte edafi , che aveva , come fi è detto , 
cominciadero a dubitare nell’ Anno 1541. della va- 
nità ile i loro fofpetti , tanto più che odervarono 
, come ella in qued’ edafi , e ratti non diventava 
pallida , ò fmorta , nè cadeva a terra , nè chiude- 
va gl’ occhj , come fuol accadere nei fvenimenti , 
( 6 ) non fi dibatteva , ò gettava tpuma dalla bocca, 
come accader fuole negl’ accidenti epilettici ; mà re- 
dava con gl’ occhj aperti , con volto rifplendente , 
con colore più vivo, ed accefo , redando in piedi , 
ò in ginocchioni , ò caminando , ò in altra forma , 
come fi ritrovava allora quando era elevato ’l fuo 
fpirito , e del tutto infenfibile , infpirando divo- 
zione a chiunque la rimirava ; onde attefi tutti 
quelli fegni , cominciarono a perfuaderfi edervi più 
del Diviuo, che dell’Umano, ed edere privilegi, 
e doni celedi , che le conferiva l’ amor di Dio, 
e non già fvenimenti , dupidezza , ò fonni . 

, Con 

(j) VediCap.ij. 

(b) Vedi Cap.8. 
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Con tntto ciò fapendo le Suore molto bene, 
con quanta cautela fi debba procedere in un tal 
giudizio per renderli certe , che non fodero illu- 
fioni diaboliche deliberaronfi manifeftar il tutto con 
fegretezza al Padre Fra Timoteo Ricci loro Con-, 
fett'ore , il quale non ottante , che gli fotte nota 
1’ illibatezza della cofcienza della Nipote , con tut- 
tociò fapendo anche con quanta facilità può qualli- 
voglia ingannarfi nel formare un ficuro giudizio 
del difcernimento de i fpiriti , fi rifolvette venire 
alle prove ; e comandò (Erettamente in primo luo- 
go , che niuna manifeftafle a perfona alcuna fuori 
del Monaftero , quanto nella Santa fucceder vede-, 
vano in quelli fuoi ratti , imponendo loro in ol- 
tre , che porgeflero divote preghiere all’ Altiflìmo 
tanto in commune , quanto in particolare , acciò fi 
fotte degnato manifeltare fe ciò che in etta vede- 
vano 9 erano vere eftafi , ò pure illufioni diaboli- 
che . 

i Dopo fece chiamare la Nipote , la quale fu- 
bito portatali alla fua prefenza fu dal medemo fe- 
veramentc (gridata per non avergli manifeftato quel 
tanto aveva dalle Monache udito, in eira fuccede- 
re , facendole con evidenza conofcere quanto fia, 
facile nell’ eftafi reftare ingannata dal Demonio, e 
dopo le impofe con precetto , che Melatamente , 
c con tutta chiarezza gli narrafle quel che vedeva 
nelle dette eftali . 

Reftò molto mortificata 1’ umiltà di Caterina 
in fentirfi aftretta dall’ obbedienza , e dal timone 
infinuatole , che non fodero illufioni diaboliche ; 
onde avendogli prima domandato perdono per non 
> aver- 
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avergliele fin’ allora manifeflate , confetrandogli in- 
genuamente , che non aveva mai ne tampoco du- 
bitato , che vi potefle effere inganno diabolico ; 
cominciò ad efporgli minutamente quanto in erte ve- 
deva , efponendogli , che era bene fpeflb condotta 
alla prefenza di Dio , ove vedeva cole mirabili , 
e celefti ; e che fpeflb vedeva didimamente tutta 
la ferie della Paflìone di Gesù , tutti li ftrazj , et 
tormenti da eflò foflerti , ftrapazzi , ed ingiurie , e 
tutto ciò che in efla gl’ accadde fino alla fua mor- 
te , e depofizione dalla Croce ; ed In oltre che a; 
lei rehdevafi fenfibile la medema Paflìone,' e che 
in detti ratti le erano rivelati molti mifterj » e lo; 
fiato di molte anime a lei racommandate ; gli pa-. 
lesò in oltre, che bene fpeflb era rifvegliata , ò 
chiamata , e le comparivano alcuni Santi , e la 
Beata Vergine, con il fuo divino figliuolo reftando 
a parlare feco , ed ammaeftrandola nella vita fpi- 
fituale , e che alla loro prima comparfa molto fi, 
(paventava ; mà dopo ne reftava affai confolata . 

Uditoti tutto ciò dal Confeffore , benché dan- 
te li fudetti timori convertiti in eftremo gaudio, 
( fegni- evidenti , che uon erano itlufioni diabo- 
liche [ le quali lafciano fempre terrore' ) propen-’ 
deffe nella fentenza , che follerò doni celedi cosi 
ifiruito dall’ Angelico Dottore S. Tomafo ; (a) 
con tutto ciò fenza manifeftare quella fua propen- 
fione alla Nipote, le fece una grave, e caritativa 
correzione ; fempre più ponderandole ’I grave pe- 
ricolo , che vi era d’ effere ingannata dal Demo- 
nio con falfe vifioui per ordire all’ anima fua foc- 

. 1 : . tO 
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to mentite , e divotc fpoglie lacci , e precipizj per 
renderla fua fchiava . 

Volle parimente da lei fa pere da quanto tem- 
po fodero in ella cominciate le vifioni , l’ ertati , 
e ratti ; al che rifpofe efTerle cominciate da Bam- 
bina nella Cafa paterna » raccontandogliele tutte ad 
una ad una : quali uditeti dal Confettare > le co- 
mandò , che in avvenire quando era rapita in erta- 
ti , ella fubito fi faceffe il fegno della Croce » e 
di poi fputaflfe fopra ogn’ oggetto % che fe le ra- 
prefentatte . 

Reftò forprela Caterina in fè mirti fare un tal 
precetto, e rivolta al Confetiore con tutta umiltà» 
e riverenza, gli dille : Dunque dovrò fputare /opra 
Gesù , Afaria > ed altri Santi , che mi compariranno ? 
Ab Padre mio > come dovrò fare ciò ? Deb vi /ap- 
plico mutarmi quejla precetto , à darmi altro rimedi » 
per riconofeere fe fono da Dio , à dall '* inimico in- 
fernale .Parole feveramente riprefe dal Confeffore » 
il quale per altro la aflicurò » che fe fodero fiate 
vifiòni di Dio , e de i Santi non. farebbero rimarti 
offeti per edere un atto diretto dall’ obbedienza » 
che piace al fommo Dio , ed a fuoi Santi ; mà 
quando fpttero procedute dal Demonio > noa 1’ ave- 
rebbe potuto foffrire la fua fuperbia , la quale 
fomraamente .odia l’obbedienza, e con ciò farebbe 
fuggito da efia tutto confuti) , e fvergognato ; e 
pofeia le confermò il precetto fattole con aggiun- 
gerle, che giornalmente venide da lui per narrargli 
quanto vedeva nell’ ertati , . ticcome anche , che 
dovette narrare ; alla fua Curtode quanto le fucce- 
■deva , e non ad altri , e fpecialmente a perfone fuori 

del Monartero. Data 

* « • 


Digitized by Google 


De’ Ricci C ap. IX. 6? 

Data quella direzione alla Nipote , non fi- 
dandoli il detto Confedòre della propria prudenza 
communicò 41 tutto al Padre Fra Modello Mali 
allora Priore del Convento , e del Monaftero , il 
quale approvò quanto aveva fatto convenendo aflie- 
me , etler neceflaria una (ingoiare vigilanza fopra tue» 
ti i e fingerti andamenti della Santa , e fopra le Tue 
virtù, le quali (bl quando fiaao perfètte , poffono 
certificare la verità de j favori celerti ; e perciò 
comandarono alle Monache più provette, che vi- 
gi tallero con rutt* attenzione , e minutamente ofler- 
vaffero la fua Vita , e coflumi . 

Non è dicibile con quanta efattezza fi ponef- 
•ferò quelle zelanti Madri ad ollèrvare tutti li di 
lei palli , parole , e gefti , bilanciandoli , e con- 
fiderandoli , con tutta la critica poflìbile ; mà ve- 
dendola femplice , abbietta , umile , difpreggiatrice 
di fe rtefla , obedicnte , ortèrvantilfima delle fue 
conrtituzioni , afiìdua nelle orazioni , caritatevole 
verfo Dio , ed il proflìmo , recarono molto confutate; 
perfuadeanfi con fondamento , che folTero doni cele- 
rti , nel qual penfiero maggiormente s’ andavano 
confermando col vedere , che quanto più fi molti- 
plicavano le orazioni a Dio , acciò volerte rendere 
ottani fello , fe 1’ ertali di Caterina folTero vere , ò 
falle , tanto più quelle , e le vifioni celerti fi mol- 
tiplicavano in erta , 

La Santa ancora ebbe ben prerto 1’ occafione 
di fcuotere dal fuo cuore ogni timore d’ illufìone 
diabolica ; poiché dando nella fua Cella in quello 
rterto Anno 1341. , e non molto dopo ricevute le 
direzioni del fuo Confertore , lì vidde nella Not- 

1 9 te 
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te del Santo Natale , prima d’ andare al Maturino 
comparire la Santiflìma Vergine accompagnata da 
S. Maria Maddalena, e da S. Tommafo d’ Aquino, 
èhe teneva il Divin Bambino in braccio, e le dif- 
fe : Ti bò portato Caterina il tuo Spofo da te tanto 
bramato di vederlo . A quelle parole , e villa , tutta 
tremante cadde a terra Caterina tenia faper ?if- 
pondere cola alcuna per lo timore che, aveva , 
che non folle illusone diabolica ; mi pure fattali 
animo , s’ aliò , e fecondo la direzione datale , 
fi fece il fegno della Croce , e. fi pofe in atto di 
fputarle addotto ; mà per , riverenza non a’ arri- 
fchiava , ed in quello la Vergine le ditte che efe- 
guiffe pure l s obbedienza impollale , come fece, $ e 
vedendo , che profeguiva la ^vifione , reltò, tutta 
confolata, per efferfi con quell’ atto d’ f obbedienza 
certificata , che era vera vifione , tanto più , che 
la medefima Vergine 1’ aflìcurò , non attere illuda- 
ne diabolica con elbrtaria a fidarla i : Tuoi [guardi 
nel divino fuo Spolò y e confiderare , ,che volle 
nafeere per falute de’ peccatori in tempi affai orri- 
di , e freddi , ed in una capanna , ove non ayeva 
-con che difenderfi dal gelo della llagione . 
oi. Udicofi ciò da Caterina, non contenta d’ aver- 
lo rimirato con; elpreflìone di teneri affetti verfo 
di lui , fupplicò la fua Santittima Madre a darle 
la confolazione di darglielo nelle proprie braccia, 
conforme ;con fuo ellremo giubilo glielo contegnò, 
sfogando allora' Caterina ’l fuo amore . verfo il 
Bambino Gesù , e [applicandolo di varie grazie da 
etto concedutele; ed indi rivolta alla Vergine la 
pregò volerle dire ciò, che far doveva per meglio 

pia- 
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piacer al fuo Divino figlio; al che rifpofe la Ver- 
gine , che s’ uniformafie al Tuo volere con una pro- 
fonda umiltà , e con una cieca obbedienza , virtù , 
che maggiormeute fpiccavano in quel Redentore , 
che fra. le braccia teneva ; indi richieftole dalla 
Vergine ’1 fuo Bambino , difparve la vifione , do- 
po la quale la Santa fi portò fubito al prefepio a 
render grazie delli favori ricevuti , particolarmente 
in quella fanta Notte ; e la mattina dopo la Tanta 
Commuuione reftò in eftafi. per molte ore . 

• Contraflegni tutti, che le Vifioni , eftafi e 
locuzioni avute non erano illufioni diaboliche , at- 
tefa 1’ obbedienza di Santa Caterina a’ precetti del 
Confeflòre , e le virtù infinuatele nella medefima 
totalmente oppofte alle fuperbe maflìme di Lucifero . 

Non ottanti^ però le fuddette prove, ed il 
filenzio importo alle Monache di non parlare de 
i fuddetti favori' fuori del Chioftro (<*_)> non fu 
poflìbile tanto occultarli , che 1’ Educande , ed al- 
tre perfone neceffarie ad entrare nel Monartero per 
fervizio del medelìmo , le quali non erano obliga- 
te al precetto , e le quali alcune volte la viddero 
-in eftafi , pe^ efler quefte quafi continue, ed in • 
ogni luogo , non ne parlaftèro a qualche perfona 
•fuori del Chioftro , ed in confeguenza non fi co- 
minciaftero a propalar fuori ; il che giunto alle 
orecchie del P. Fra Francefco Romeo da Caftiglione 
( allora Provinciale della Provincia Romana , e 
dopo Maeftro Generale di tutto l’Ordine, il quale 
fi refe celebre per la dottrina , e prudenza nel Con- 
• - . • ' • j t cilio 

(a) Ex Summ. num.11. , & 35. & ex Cataneo in vita S. Cataria* 
addurla in Summ.aum.4tf. 
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cilio di Trento) difpiacque moltiflìmo per Io timo- 
re , che non dovettero ridondare in difdoro del 
Monaftero « e dell’ Ordine in calò che fodero date 
falle dette ettali , c viiioni ; onde fenza frapporvi 
alcun’ indugio , fi portò fubito a Prato nel mefe 
di Febrajo 1542.» ove appena giunto » volle elfere 
del tutto informato dal Priore , e dal Confettore ; 
& udito , che la Santa allora non era fe non che 
di diecinove » in venti anni d’ età » e che per al- 
tro quel , che gli narrarono i detti Padri , richie- 
deva una perfezione affai < provetta , quando ciò 
non fotte con fpecialittìmo favore del Cielo , mag- 
giormente fe ne conturbò , fofpettando , che la 
troppa condifcendenza del Priore > e del Confettu- 
re 1’ avettcro forfi fatta avanzare in qualche ingan- 
no diabolico » conforme (gridandoli , fe ne fpiegò 
apertamente con etti; e rifai vette rimediarvi a tut- 
to cotto con gravemente punire Suor Caterina , fe 
fotte giunto a fcoprirla anche in minimo ingannata; 
che però chiamatala a fe, e feveramente (gridatala 
per il credito che dava a quell’ ettatt , e vifioni » 
chiamandole novelle 9 e prettigj » le impofe , che 
dafle loro (ine ; altamente era rifoluto di peniten- 
ziaria , fe feguitava la medefìma carriera , parendo- 
gli del tutto falfa . Udito ciò la Serva di Dio 9 
non ir crollò punto ; ma con grande umiltà , e 
manfuetudine rifpofe , che conttderando le fue for- 
ze , e le fue imperfezioni ben meritava d’ cflere 
dal demonio raggirata , al qual fine fupplicava 
continuamente fua Divina Maettà , che le dafle il 
fuo fanto ajuto , e non la lafciafle ingannare (0), e 

che 

(4) t* umm. n.11. , «Se ex Guidi , & infra Cap. 15. 
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che quando quell’ e (lafi > e favori non venivano dal- 
la Tua Tanta mano gliele facelfe totalmente fvanire; 
ma quando quelle da Dio derivafiero , farebbe fia- 
ta priva di luce , e d’ intelletto a rifiutarle , tanto 
più che non era in Tuo potere il levarle ; 1* aveva 
però bensì fupplicato , che quando fodero Tuoi do- 
ni gliele moltiplicafle nell’ interno , ma inficine 
che gliele toglielfe efiernamente , acciò non compa- 
riffero ; e perchè conolceva non efler’ ella merite- 
vole d’ un tanto favore 9 aveva pregato inftante- 
mente più volte le Suore } acciò voleflero colle 
loro Orazioni conleguire da Dio ciò, che non po- 
teva ella ottenere ; Rifpofie , le quali fecondo la 
comune fama , che allora fi divulgò , le furono 
fomminifirate da S. Tommafb d’ Aquino Tuo fpecia- 
lc Avvocato. 

Penetrò bene il detto P. Provinciale da quelle 
rifpofie efler vero Spirito , mà non glielo volle 
dar’ a conofcere lafciandola per allora fofpefa per 
rinuovare altre prove ; ciò non ofiante la Ser- 
va di Dio refiò con tutta placidezza fenza pun- 
to conturbarfi alle minacce fattele di porla in Car- 
cere , anzi parlando colla Tua Cuftode le difle , 
che quando fofie fiata dal Provinciale polla in 
Carcere per divezzarla da quelli Tuoi Tonni > e 
dormizioni ( profeguendo la Tua umiltà a chiamar- 
li in quella forma ) la ponefièro in una Carcere 
ilretta , e cattiva > tanto meritando le Tue colpe , 
e che Colo la pregava a non metterla in una Car- 
cere affai ofeura , temendo di non dovervi aver 
paura . Tornò altre volte al di lei efaminamento il 
detto P. Provinciale > e Tempre più la difeopriva 

umi- 
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umile , mortificata , e a le fletta del tutto abietta; 
perlochè fi confermò nella fua prima opinione , 
fapendo bene , che le perfonc delufe dal Demonio 
fono fuperbe , e non fono punto innamorate di Dio, 
nò di patire per lui , conforme aveva dimoftrato 
•bramare la Serva di Dio nelle fue rifpofte , tanto 
più che varie volte la vide nelle fue eftafi ; & 
udì le fue cfortazioni , che non potevano efler dal 
Demonio , ma folo da Dio fuggeritc . 

Non palefando però alla medelìma quello fuo 
difinganno , efla lo fupplicò a volerle chiaramente 
fvelare , che cofa aveva concepito di que’ fuoi fon- 
ili , e dormizioni , tanto più che effondo egli Su- 
periore , non doveva lafciare quefta fua pecorella 
fra gli arrigli del Lupo infernale ; al che il detto 
Padre infervorato nell’amore di Dio, che fonti dif- 
fonderfi co 1 fuddetti difcorli , non potè fare a- me- 
no rifponderle ,. che non poteva in alcun modo 
eflere ingannata da Satanalfo un anima tanto inna- 
morata di Dio , conforme aveva feoperto in lei , e 
raccomandandole a profeguirc in una cieca obe- 
dienza a’ fuoi Superiori , la lafciò , e partì da Pra- 
to , parlandone con tutti dolcemente ; confettando a 
molti d’ aver col fuo lungo ragionamento , fatto 1 
grand’ acquitto fpirituale , lodando la divina bontà, 
e confettando efler ivi il dito di Dio . 

Tornato , che fu a Roma il detto P. Provin- 
ciale , fece una efatta relazione delle virtù , eftafi, 
c favori di Caterina al Padre Generale dell’Or- 
dine , il quale allora era il P. Maeftro Fr. Alberto 
Cafaus, il quale volendofi certificare della verità, 
fi trasferì a Prato ove giunto fi abbattè a ritro- 
varla 
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varia in un eltali , con Tua gran confolazione fpiritua- 
le , e terminata 1’ ertali parlò feco con fua grande 
ammirazione , e giubilo , e rertò fodisfatto , e certo 
di quanto gli aveva riferito il Provinciale ; anzi 
partendo per Spagna , quivi divulgò la di lei bontà, 
e virtù , .conforme fi feppe dopo dalle lettere , che 
di colà vennero , per raccomandarfi alle di lei Ora- 
zio ni . 

Il medefimo accadde al Padre F. Angelo Diac- 
oeto Vicario Generale dell’Ordine, quale dopo fu 
da S. Pio Quinto fatto Vefcovo di Fiefole , il 
quale , intefe le opere mirabili di Caterina , volle 
parlarle , ed efaminarla da fe medefimo rigorofamen- 
te , e dopo lungo efame , rertò grandemente edifi- 
cato dalla dì lei umiltà , obedienza , e bontà , tan- 
to ) che dopo Tempre ne parlò con gran riverenza, 
e divozione , avendo anche avuto la forte di ve- 
dere le di lei Stimmate . 

Non altrimente accadde a Monfignor Jacopo 
Nacchianti dell’Ordine de’ Predicatori Vefcovo di 
Chioggia , prima incredulo , e dopo averla rigoro- 
fàmente dilaminata , la pubblicò per un vafo dello 
Spirita Santo ; ficcome anche fece il P. F. Tom- 
mafo da Samminiato nell’ anno 1545. , il quale 
dopo fatto Priore del Convento di S. Domenico 
di Prato, non oftante che prima gli forte paruto , 
che i Tuoi Anteceflòri fodero caminati nell’ efame 
dello Spirito di Caterina con troppa condifccnden- 1 
za , pure dopo averla efaminata , e tifaminata , 
rellò tanto certo della verità del di lei Spirito, 
che in ogni fua urgenza fi raccomandava alle fue 
Orazioni ; e perchè concorreva molta gente , al 
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Monastero per parlarle 9 perdiate alle Monache » 
che non oflante la fua gran gioventù di foli an- 
ni 2 6 . , la facelTero Sottopriora » potendo in que- 
da forma effer veduta da molti , per dover’ ac- 
compagnar la Priora , ogni qualvolta venivano i 
Foraltieri alle grate , conforme fecero le Monache » 
come ft dirà in appredo ( a } . 

La medefima ritrattazione fecero i Padri Fr.Vin- 
cenzo da Fivizzano , Fr. Tommafo da Siena 9 e 
Fr. Vincenzo Ercolani , che fu poi Vefcovo di 
Perugia ; Quelli dopo averla efaminata con tutta 
efattezza > mutarono penderò s e la condderavano 
come una Santa . 

Non mancò però anche Iddio di confermare la 
Santità di Caterina co’ prodig/ ; il primo de’ 

quali accadde al P. Niccolò Michelozzi Provincia- 
le della Provincia Romana ; quelto dubitando an- 
cora della Santità di Caterina , pensò farne una 
nuova fperienza y la quale fu y che comandò eiìer’ 
avvifato , quando la Santa era in eftafi y confor- 
me 1’ avvisò la Madre Suor’ Eufrafia Mafcalzoni • 
Allora infpirato da Dio , le comandò che alidade 
nell’ Oratorio , ov’ ella fi trovava in eltad , e fi le 
inginocchiade davanti , ed odervade quel che fa- 
ceva , e tornade a riferirglielo * Andò la detta 
Madre , ed efegu'i quanto le aveva comandato » 
ed appena fu polli.' in ginocchioni 9 che la Santa 
le diede tre benedizioni , e la baciò tre volte in 
fronte ; eh’ era quel tanto , di che il detto Padre 
aveva fupplicato colla mente il Signore > volergli 

dare 

(«) Vid.Cap.ij. 14. iy. 

<0 £x Summ. num.p. 1 1 . , & 46. 
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dare per contralfegno del vero Ipirito di Caterina. 
Onde udita la relazione di Suor Eufralia , fi ac- 
certò efler vero lo fpirito di Caterina non poten- 
doli tampoco dagli Angioli penetrare il folo inter- 
no concecto della mente , e perciò ne refe le do- 
vute grazie a Dio, 

Più ftupendo però fu fenza comparazione ciò , 
che accadde a Suor Maria Gabriella Malcalzoni » 
(0) Quella febbene amava molto la noltra Santa, 
cd avelie udito tante dichiarazioni da Uomini il- 
luftri , contuttociò non le pareva efler quieta nel 
fuo cuore foj ra la verità delle fue eftafi ; Onde 
abbatténdofi una volta a ritrovarla fola in eftafi 
nell’Oratorio , e vedendo non efler da alcuna of- 
fervata , fe le pofe avanti in ginocchioni , pregan- 
do inftantemente il Signore volerla quietare uel 
fuo dubbio ; ed alzati gli occhi verfo il volto 
della Santa lo vide transformato in quella del Cro- 
cchilo co* capelli , e barba a fua fimilitudine : fi 
fpaventò a tal villa , e voleva fuggire , quando la 
Santa reftando in eftafi , la fermò , ed accodando- 
le il volto verfo il petto , le dille : Chi ti pare 
eh' io Jìa , Suor Caterina , o Gesà ? alla qual voce 
maggiormente fpaventata diede in un'dirottilfimo 
pianto , e rifpofe in alta voce , che fu udita da 
molti : Siete Gesù , e replicatale per tre volte , 
la medefnna interrogazione , per tre volte le die- 
de la raedefima rifpofta ; e con ciò non folo traf* 
mutò il fuo timore in gaudio , ma anche il fuo 
dubbio in una certezza , che l’ eftafi di Caterina 
erano Opera di Dio , e non del Demonio , come 

K 2 poi 

(a) Ex Summ. Quai.1 1. 12. 17. 
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poi riferì ella medefima alle altre Monache ; anzi 
interrogata Suor Caterina dalla Tua Cultode , alla 
qual’ era obbligata rifpondei la verità , come po- 
tette occorrer tal mutazione di volto , ella rifpole 
con quella dottrina di S. Paolo : Non fapete voi , 
che chi è nel Signore , il Signore abita in lui ? (ay. 

Non cosi accadde al P. Fr. Ginnefio da Lucca 
Provinciale della Provincia Romana nell’ anno 1567. 
allor quando incredulo della verità dell’ Eliali del- 
la Santa era rifoluto di porla in una Carcere , le 
ella non confettava pubblicamente efler vifluta in- 
gannata » e delufa ; ( £). il che non potendo con 
verità ella dire , d contenne Tempre nelle medefi- 
me rifpofte , che aveva date agli altri Provincia- 
li , quali non foddisfacendo il detto Padre era di 
già rifoluto porla in carcere ; mentre andava me- 
ditando efeguir quello penfiero fu chiamato a Ro- 
ma con ogni follecitudine ; onde non potendo per 
quello elèguire quel tanto ,. che aveva determinato, 
parti per Roma con dire alla Santa , o che li ri- 
fui vette ad effer carcerata , o di confettar per vane 
le fue ellatt al fuò ritorno; minaccia, che afflitte 
al fommo le Suore ; le quali avevano evidenza 
della fua bontà , ma non già Caterina , che reltò 
fenza conturbarfi punto , ma gioiva ne’ fuoi deprez- 
zi . Iddio però, che la voleva Tempre più favorire 
fece eh’ ella con Tanta femplicità profetizzatte la 
morte del detto Provinciale , mentre sfogando le 
Suore con efla lei il cordoglio che fentivano » 
d‘ averla a veder’ in carcere ella rifpofe loro ; non 

(<*) Epilhi. Joan. 4 . v.i5. 

(6) Ex Stimai. n.8.& 9. 
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temete , il Signore ci provvederli } e finirli nella pa- 
glia , parlare che per allora fu interpretato dalle 
medefmie , che tutte quelle minacce doveffero ter- 
minare in un fil di paglia , come per proverbio 
fuol dirfi ; ma non fu così , poiché tornando a 
Prato s’ abbattè a paffare nel torrente della Paglia 
fotto la Montagna del Cartello di Radicofane affai 
ingroflato per le acque dove cadde , e folo ne fu 
femivivo cavato , morendo poeo dopo ; col qual 
fatto vennero in cognizione le Suore , che il fud- 
detto parlare fu profetico , e reftò Tempre più com- 
provata la Santità di Caterina . 

Miglior forte incontrò nell’anno 157O. il Pa- 
dre F.Francefco Graziani , (a) il quale effendo Vi- 
cario della Provincia , giunto a Prato con anrtetà 
di far nuove fperienze della bontà di Caterina , 
s’ abbattè giungere al Monaftero in tempo , che 
ella , effendo Priora , dovette aprirgli 1 * ufcio , ac- 
ciò entraffe , e nell’ aprir che fece ; le vidde il 
volto tutto rifplendente con luminofa nuvola , che 
la circondava , rimanendo in quella forma per buo- 
no fpazio di tempo , tanto che non potendo i 
Tuoi occhi foffrir più tanto fplendore , fi gettò in 
terra per chiederle perdono , nel qual’ atto fvani- 
rono li fplendori , e partì Caterina per avvifar le 
Monache > acciò veniffero a riverire il detto P. Vi- 
cario , il quale tutto confufo fi ritirò da parte col- 
le Madri , alle quali narrò con gran tenerezza , e 
quafi con lagrime quali erano fiati i fuoi dubb] 
fopra la Santità di Caterina , efortandole a rive- 
rirla , c riconofcere il beneficio grande di effer 

§£ 

(<0 Ex Summ,num.|j. 


. Digitized by Google 


78 Vita di S. Caterina 

governate da una Santa » & ad imitarla nelle Tue 
fante operazioni . 

Con quelli continui prodigj divulgandoci Tem- 
pre più la Santità di Caterina , ne giunfe la fama 
al Sommo' Pontefice Paolo III , il quale , febbene 
folle flato informato con quanta cautela , e pru- 
denza fi folfero verfo di ella portati li Superiori 
dell’ Ordine , contuttociò commife al Cardinal Ro- 
berto Pucci , che come Vefcovo della Dicceli di 
piltoja , Cotto qualche colorato pretello vilitaffe il 
Monaltero , & olfervalfe con gran diligenza quel 
tanto erali divulgato della perfona di Caterina. 
Efegul li fupremi comandi il Cardinale , accompa- 
gnato da alcuni altri Vefcovi , e prelati , li quali 
tutti efaminato con grande efattessza , tanto il pro- 
ceder de’ Padri circa la perfona di Caterina , quan- 
to anche la di lei bontà ; rifpofero al Papa , lo- 
dando molto la circofpezione , e cautela de’Padri 
in tener , per quanto potevano , occulti li doni , 
che Dio profondeva Copra Caterina ; e che non 
permettevano ad alcuno 1’ entrar’ in Monaltero » 
fe non fe con gran difficoltà ; e la Santità della 
medefima , colla quale fi potevano confonder gli 
Eretici , che allora infilavano il Criltianefimo » 
con vedere quanto Dio operava ne’ veri Cattolici 
obbedienti alla Chiefa Romana , e con ciò reltò 
Tempre più certa la Santità di Caterina , non Colo 
in Prato , ma anche in Tofcana , e Roma . 


CA- 
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GAP. X. 

Sponsali , Stimate , ed altri favori 
compartiti a Santa Caterina 
da Gesù. 

On ballò alla grande , ed infinita 
munificenza di Dio aver premiato 
il grand’ amore , che Caterina gli 
portava coll’ addotte ertali , e ratti, 
( a ) ma volendo manifeftare al 
mondo quanto anche da lui era 
riamata 9 ego diligentet me diligo , 
( b ) & avendo decretato dichiararla Tua Sporta , 
volle prima purificarle il cuore , acciò vie più 
infiammato del luo amore , forte tutto rtuo ; e ciò 
accadde a’ 6. di Giugno dell’ anno 1541. , nel 
qual giorno Ella inllantemente rtupplicava Gesù 
volerle mutare il cuore , acciò poterte con verità 
dire 9 che ficcome non aveva più la propria vo- 
lontà , ne’ rtuoi voti ad erto conrtagrata j cosi anche 
colla medefima mutazione del cuore , poterte con 
verità dire di non aver più il proprio cuore ; 
Grazia più volte da lei richierta > e non mai otte- 
nuta fin’ a quello giorno , in cui dopo la l'agra Com- 
munione ebbe la forte d’ efler in rtpirito condotta 
in Cielo , e di rimirare le delizie celerti , e le 

fe- 

( a ) Ex Sum. num. ij. &4J.> & Scipione Ammirato addurlo in 
Sum. fub num. 10 . 

(A) Prov.8.verf.jp. 
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felicità de’ Beati , e quivi per mezzo di Maria 
Santiflìma fu prefentata al Trono del fuo Divino 
Figlio, con pregarlo a volerla confolare nel tra- 
mutarle il cuore di terreno in celefle ; ficcome ot- 
tenne , e confegui , purificandoglielo da ogni ben- 
ché minimo affetto alla terra , facendoglielo folo 
reftar’ innamorato di Dio , tantoché dopo quella 
mutazione , o purificazione , con fomma facilità .fi 
dava alle contemplazioni delle tofe celelti , confor- 
me ella di fua propria bocca confefsò alla fua Co- 
llude Suor Maria Maddalena Strozzi . 

Servi quella mutazione ( a ) del fuo cuore per 
difporla a ben predo effer dichiarata Spofa di Ge- 
sù con donarle quell’ anello , che già promeffo le 
aveva prima di prender l’abito ( 6 ) ■> e quando 
lo prefe , come fi è detto (c) ; e ciò accadde nel 
giorno di Pafqua di Refurrezioue 9. Aprile 1642. 
facendofele veder’ il Redentore del Mondo full’aii- 
rora nella fua Cella , accompagnato dalla fua San- 
tifiìma Madre , dall’ Angelico Dottor S. Tommafo , 
da S. Maria Maddalena, e da moltifiìini Angioli, 
alla villa de’ quali prima fi fpaventò ; mà dopo 
fecondo il precetto del Confeffore facendoli il le- 
gno della Santa Croce , e fputandoli addoffo , fi 
fonti riempire il cuore di gioja , vedendoli dal 
'Cielo tanto favorita , tanto più che la Beatillìma 
Vergine 1 ’ allìcurò non effer falfa , ò illufione dia- 
bolica ; mà vera vifione , e cominciò a renderle 
umilillime grazie per tanti favori ; allora la Vergi- 
ne 


(a) Ex Summ. n.17. 4;. & Scipione imoiimo ubi fupra . 
(£) Cap.4. 

CO Cap.j. 
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ac rivolta al Divin Figlio , lo fupplicò a volerla 
feco fpofare , fupplica, che fubito fu efaudita con 
accettarla per Spofa , e cavatofx dal dito anulare 
della mano finiflra un ricco , e preziofo anello 
d’ oro fmaltato di rodo , la cui pietra era un lu- 
cidiflìmo diamante, glielo pofe nel dito indice del- 
la mano finiftra , tenendogliela follevata la mede- 
fima Vergine . 

Quello prezio fo anello non fi refe a tutti vi- 
sìbile j nù da molti fu veduto nella forma lud- 
detta ( a ) nella quale le fu dato da Gesù ; da 
altri poi le fu veduto a guifa di un circolo di 
carne follevata nel detto dito , con un poco di 
ceppo rilevato in mezzo , altri le viddero un gran 
Splendore , che circondava il detto dito . 

Nè lòlo alcune Monache furono relè degne 
di vederglielo nel fuo eflere ; . mà ancora alcune 
perfone eltranee , come fuccefle a ✓Filippo Salviati , 
il quale conforme egli medefimo attefìa in una let- 
tera fcritta a Suor Maria Jacopa Cini , che fi con- 
ferva nel Monaftero di S. Vincenzo , che dubitan- 
do , fe veramente folle Hata Caterina fpolata da 
Gesù , gli comparve , mentre flava dormendo nella 
fua villa di Majano , egli dille , eflfer venuta a 
moflrargli 1’ anello datale dal fuo Spofo Gesù , e 
glielo moftrò , ed effo vidde effer’ un cerchio d’oro 
fmaltato di rollò con un preziofiffimo diamante, 
e dopo averlo ben ben veduto , Caterina gli dille , 
acciò domani mattina non dubiti della verità , e 
Itimi un fogno ciò , che ora vedi , ti pungo il 
labbro colla punta del diamante , qual puntura dop- 
. L » , . pa 

(d) Ex Sum. num.17. 45. <46. 
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po per molti meli lo tormentò in tal forma , che 
varie volte ebbe a dire , che farebbe meglio flato 
per lui non effere flato tanto dubbiolb , e curio» 
ìb , febbene gli fotte flato gratiflìmo tal avverti- 
mento . 

E Suor Maria Maddalena Strozzi fua Cufto- 
de > che foto le vidde nel dito un circolo rollo > 
che femhrava un vero anello , c nel mezzo fi al- 
largava a guifa di pietra quadrata 9 dubbiofa fe 
fotte flato fatto con artificio , col confenfo del 
Confettare > volle far un’ efperienza , fe col verzi- 
no , ò cinabro poteva farii tal fegno rotto nel dito» 
e benché Io faceffe , mai però potè afforaigliarfi a 
quello di Caterina , ò in colore , ò in figura ; an- 
zi di più volle provare > mentre flava in eflafi , 
le glie T aveffe potuto levar con acqua , e con ftro- 
picciar quel circolo rollo , mà per quanto fece , non 
potè levarglielo ; prova , che volle replicarle , an- 
che ettendo ne’ Tuoi fenfx > nè tampoco le riufeì di 
poter’ almeno render più, fmorto il rotto y che le 
vedeva , lafciandola far Caterina quanto voleva , 
la quale per altro fi doleva di effer cagione di 
tanti dubbj nelle fue Suore ; mà rimettendofi al 
voler divino fi confolava * e diceva alla fua Cu- 
ftode : Voi mi dite , che vedete nel mio dito un cir- 
colo roflo y ed è ne ce far io > che ve lo creda , ma io 
vedo un vero diamante legato in oro . 

Quell’ anello , che le fu veduta anche dopo 
Et morte da molte Suore , quando era nella bara 
in diverfè forme; ella quando fu viva T occulta- 
va, quanto l’era poflìbile , con tener fempre quel- 
la mano fotto lo fcapulare > e folo le fu veduto 
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ìtt varie eftafi , nelle quali reftando alienata da 
fenfi non era capace d’ afcondere la mano , onde 
rimaneva a tutte libero campo di offervarglielo 
nelle mani ; parimente le fu veduto ne’ tré giorni 
feguenti alla Palqua di Refurrezione del medefimo 
Anno 154*. quando per obbedienza le fu coman- 
dato, che pregafle Gesù a renderlo vifibile a tut- 
te le Suore , conforme accadde ( a ) . 

Nè deve recar ltupore , che non da tutti fof- 
fe veduto nella forma propria ; poiché eflendo un 
dono celefte, folo lì rendeva vifibile a chi era re- 
fo degno da Dio di vederlo , conforme anche ac- 
cadde nell’ anello , col quale Gesù fposò S. Cateri- 
na da Siena , che al riferir di S. Antonino , foto fi 
vedeva dalla medefima S. Caterina da Siena :(£) il 
che anche accadde negl’ anelli dati da Gesù a 
S. Caterina Vergine , e Martire , a S. Terefa , a 
S. Rofa di Lima, ed ultimamente a S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi (r} . 

Avendo fpofata. il Salvator del Mondo la no- 
ftra Santa Caterina , per renderla del tutto a lui 
fimile , volle anche ftimmatizarla (d) , e benché le 
avdfe fatta provare , e rapprefentare la fua fanta 
Paflìone con varj gefti ogni fettimana nella fua lun- 
ga eftafi d’ore 28. continue, come fi è detto (r); 
volle imprimerle anche pochi giorni dopo lo fpo- 
falizio tìficamente le Stimmate nelle mani , piedi , e 

L 2 cu- 

OO E* Sumn. num.4f. 

(6) D. Antonin.j. p. Cap.33, §.6. in fin. 

(c) In eorum viti». % , 

(<0 ExSumm.num.itf. 4J. 46. ,& ex Scipion. Ammir. adduél. in 
Summ. num io. 

( e ) Gap. 8. 
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collato, e ciò accadde nel giorno 14. Aprile delF - 
Anno 1 542. , nel quale celebrandoli 1 ’ ottava della 
^Refurrezione del Salvatore ; mentre Itando ella nel 
lungo ratto il Venerdì , e giungendo , conforme fi 
è detto ( a ) alla contemplazione della Crociffif- 
fione di Gesù , fu tanto, grande la eompalfione del 
fua cuore verfo 1 ’ amato Tuo Croccfiffo » che lo 
pregò a compartirle i Tuoi dolori ; onde volendo* 
la foddisfare > le impreUc nelle mani , piedi , e 
callaia le fue Sagratiflime Piaghe ; con quello di- 
vario- però; ; che dove Gesù fu ferito dalla lancia 
nel lato deliro ,, ella rcltò ferita nel finiltro ; qual 
piaga coni’ ella riferì alla fua Cultode , le recava 
tal’ acerbo dolore > che tempre le fembrava cader 
a terra morta > con tutto che fapefle molto 
bene > per averla cosi accurata Gesh ,, che no» 
doveva morir per quel dolore * 

Nè minor dolore , e pena le recarono le pia- 
ghe delle mani , c piedi , tantoché ben fi vedeva 
dalle Monache con quanto dolore ella caminaffe ; 
per la qual cagione ringraziava continuamente il 
fuo Divino Spofo per averle coti quelle piaghe 
dato il modo di poter meditar con più affetto , e 
compaffioue del fuo cuore la fua acerbiffima Paf* 
fi ane . 

Quelle piaghe , che fino alla morte le diede- 
ro acerbi , dolori , furono da lei Tempre vedute 
aperte , e traforate da parte , e parte , e qualche 
volta anche grondanti fangue ; come le fegul la 
notte del Santiflìmo Natale dell’ Anno 1542. nella 
quale tornò la Sanciffima Vergine alla Cella di 

Cate- 
ti) Cap. 8. 
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Caterina intorno alle cinque ore accompagnata da 
S. Maria Maddalena , da S. Vincenzo Confettore , 
da S. Tecla , e da molti Angioli a portarle il 
Bambio Gesù , conforme le aveva prometto nell’ 
Anno precedente ( a ) portandole inoltre tré Co- 
rone 5 una d’oro , l’altra d’argento , e la prima 
di fpine , quale promife darle ; conforme in altra 
occafione le diede , come diremo più abbatto; 
e dopo averla efortata ad efercitarfi nell’ Anno fe- 
guente con ilpecialità nelle virtù della pazienza , 
e della carità ; acciò chè con animo collante foffrifle in 
elfo qualfivoglia avverfità , ed amafle (olo Iddio } 
e non altri ; le diede il Bambino ; mà ella con 
molta umiltà , e divozione , la fupplicò volerglie- 
lo in tal maniera accomodar fopra le braccia , che 
non lo macchiale col fangue , eh’ ella vedeva gron- 
dare dalle fue piaghe ; fu efaudita Caterina dalla 
Vergine ; come bramava , e dopo averglielo lafcia- 
to per qualche tempo , glielo richiefe , e Caterina 
glielo diede , folamente pregandola y che volefle 
portarlo alla Tua Cuftode > la quale dormendo non 
ebbe la forte di goderlo viabilmente ; mà foto in 
fogno , come la medefìma riferì dopo fvegliata alla 
S. Caterina . 

Quello grondamento di (àngue dalle piaghe 
non feguiva Tempre in Caterina , e perciò non fe- 
ce la medettma diligenza nelle altre volte , eh’ 
ebbe la grazia dalla Vergine Santifiìma di eflerle 
confegnato il Bambin Gesù nelle fue braccia ; lo 
che non deve recare flupore > mentre anche a San 
Francefco d’ Affifi ; come riferifee San Bonaventura 

furo- 

(<0 Cap.p. , & ex Sunjm. num.ij. 
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( a ) furono vedute le fue piaghe folo alcune vol- 
te grondar fangue . 

Quelle piaghe impreffe da Gesù nel corpo 
ilclla Santa che furono non meno da lei Ten- 
ute , che vedute in tutto il decorfo della Tua 
vita , dagli altri furono folamente vedute quando 
piacque a Dio, c folo da quelle perfone, che egli 
voleva , e rendeva degne di vederle ; nè da tutte 
fi videro nella forma medefima , conforme anche fi 
legge delle piaghe impreffe in S. Caterina da Siena 
nella di lei vita , & in S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi ( b ) 

Alcune perfone depongono dovergliele vedu- 
te traforare da parte a parte , altre in oltre affe- 
rifeono avergliele vedute grondar fangue , tanto 
che dicono , che temevano non macchiaffe di fan- 
gue quanto toccava (r) altre colla fua Cuftode 
Suor Maria Maddalena Strozzi dicono avergliele 
vedute con tali , e tanti fplendori , che non pote- 
vano con fidò fguardo rimirarle ; la maggior parte 
però depone averle vedute quelle delle mani en- 
fiate , c roffe colla pelle però continuata , e non 
traforate , e folo in mezzo di effe averle veduto 
un tondo livido della grandezza di un piccolo de- 
naro con fangue che le le vedeva intorno galleg- 
giare . 

In quella guifa le furono vedute quelle delle 
mani dalle Suore nell’ anno 1543. ne Ha Vigilia di 
S Tommafo d’ Aquino dalle ore 18. fino a quafi 

tutto 

(4) In legenda ejufdemSandi cap, 1 3. 

(A) Invitisipfarum. 

CO Ex Summ. num.itf. 45. & 46 . 
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tutto il giorno Tegnente al tramontar del Sole 9 
mentre ella flava nelle Tue folite eftafi ; altra vol- 
ta nella medefima forma le furono vedute alti 4. 
d’ Aprile del medeftmo anno , nel qual giorno glie 
le videro ancora il P. Fr. Angiolo Diacceti allora 
Provinciale della Provincia Romana » e il P. F. Mo- 
dello Mali Priore del Convento . 

Parimente il Tuo Confeflore , e Zio gliele vi- 
de in altra occafione , mentre era in eflaft la Ser- 
va di Dio j ed aveva una roano fuori dello Sca- 
pularc , il che vedendo le Monache , corfero in 
caufufo per rivedergliele» e baciargliele » e vedu- 
to quel correre confufo delle Monache dal Padte 
Confeflore » furono da eflo con qualche durezza 
correre ; durezza che coflò al medefiroo il vederli 
con Tua gran confuflone ritirare la detta mano fco- 
perta dalla Serva di Dio , quando anch’ elfo volle 
baciargliela ; e ciò gli accadde , com’ egli medefìmo 
A avvide , per non aver fatto frutto d’ una cari- 
tatevole ammonizione fattagli dalla medefima di vo-, 
ler’ effere più benigno nelle Aie correzioni ; che 
però avvcdutoA dell’ errore » e domandato perdono 
a Dio , ripofe fubito la mano fuori dello fcapula- 
re , acciò la baciafle . In quefta medefima forma 
ebbero la grazia di vedergliele altre volte le Suo» 
re , ed altri Superiori del Convento , e dell’ Or- 
dine t ed oltre li preaccennati » alcune altre poche 
perfone fecolari , fra le quali vi fu la Aia Madre- 
gna Fiammetta Diacceti . 

Quelle de’ piedi non le furono rante volte 
vedute , nè da tante Suore , ma foto da dodici , 
o quindici Madri più anziane in una occafione , 

che 
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che alzandoli dal letto reftò in ertali con li piedi 
nudi fuori di erto , nè ftiraarono bene le Superiore 
del Monaftero chiamar le altre per non dar qual- 
che dilgurto alla di lei roodtftia, dopo che le forte 
giunto all’ orecchie , e quelle diflero avergliele 
vedute totalmente traforate , come fe fodero allora 
Hate fchiodate dalla Croce , colla carne più alza- 
ta da una parte, che dall’altra , vedendovi anco- 
ra molto fangue che d’ intorno girava ; tantoché 
mettevano terrore , e rtuporc a vederle , ulìrendo 
per altro da effe un foavirtìmo odore . 

Quella del lato fmillro nel Coltalo le fu folo 
veduta in vita dalla fua Cuftode , m occafione , 
che le doveva unger lo rtomaco in qualche fua in- 
fermità ; nè ebbe la forte di vedergliela fempre ; 
mà folo da dieci , ò dodici volte , quando le do- 
vette unger il petto più volte ; e ciò non fenza 
fua gran mortificazione per vederfi priva di quefia 
grazia , come fe ne efpreffe con Gesù , rimetten- 
dofi però al fuo divino volere; e detta piaga dilfe 
fe efler più grande delle altre . 

Dopo la fua morte parimenti da molte Suore, 
c perfone lecolari le furono vedute nelle mani , c 
le furono anche baciate con tramandare un foavif- 
fimo odore ( a ) . Siccome anche da alcune , che 
la veftirono , le furono vedute quelle de’ piedi , e 
del cortato ; benché non da tutte quelle , che la ve- 
rtirono , e particolarmente da quelle , che con 
troppa curiofità cercarono vederle ; volendo for- 
fè Iddio con quello punire la loro eccertìva curio- 
fità . . • 


Adcra- 


(a) ExHumrn. num.;#. & 40. 


D e’ R i cc i C a p. X. 89 

Adempì dopo poco tempo la Vergine Santilfi- 
ma la promeffa fattale di darle la corona di fpinc 
del luo Divino Figlio, conforme fu data a S. Ca- 
terina da Siena ( a } la quale trapalfandole colle 
Tue fpine il cranio , e le tempia con acerbillìmi do- 
lori , la faceva amorofamente Ipafimare ; e furono 
quella corona , e le punture , ed i forami da ella 
cagionati nel di lei capo , fcnfibili , e vifibili da* 
molte perfone , che le videro il fangue vivo ufci- 
re dal capo , ed in particolare le furono vedute 
da alcune di quelle Converfe , che le tofavano i 
capelli della iella in vita , ed altre Monache , che 
le polero la benda dopo la fua morte ; le quali 
dopo ne fecero una fedelilfima relazione ne’ procefi- 
fi fatti fopra la fua Santità , atteftando , che le 
punture le circondavano tutta la iella j è vero pe- 
rò , che non tutti ricevettero la grazia di veder- 
gliele , ficcome anche accadde à S. Caterina di 
Siena, e a S. Maria Maddalena de’ Pazzi ( b 

Ed acciòche niuna mane alfe a Caterina delle piò 
gravi piaghe dal fuo Spofo fofferte fi le vedeva 
nella fpalla delira un folco largo circa tré dita , 
(r) che cominciando dalla fpalla terminava nella 
cintura , cagionato dal grave pefo della Croce , 
che fopra la detta fpalla accompagnando il fuo 
appalli >nato Spofo portò al Calvario conforme 1 ’ at« 
tellarono alcune Monache , che avendola gover- 
nata nelle fue malattie , ricevettero da Dio la gra 
zia di vederle il detto fegno nelle fpalle .• 

M CA- 

(a) Ex Stimili num.i 5.16.1Ò. 

( b ) In ejus Viti Cjp.29. 

CO Ex Summ. mira. 16. 45.46. 
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C A P. XI. 

Altre Vijìoni avute da S. Caterina, 
di Gesù , della Vergine Sant /firn a , • 
e di altri Santi della Cbicfa 
Trionfante , e Militante . 

L noltro Signor Gesù Chrifto aven- 
do prometto a Santa Caterina 
fin da Bambina , di dichiararla Tua 
vera Spola ( a ) j cominciò a pro- 
fonder l'opra di lei molti tefori- 
della fua grazia confolandola , e 
confortandola ne’ primi tuoi anni , 
e rendendola fempre più innamorata della fua San- 
tilfima Palfione ; continuò fempre più a favorirla 
co’ fuoi colloquj , ora animandola a folfrir feco la 
fua Paflìone , ora eccitandola a placare il fuo fde- 
gno , conforme fi dille di fopra ( b ) ora con 
darle diverfi fanti documenti 9 acciò fapefie co- 
me doveva condurre la fua vita per compiacere 
a’ fuoi occhj , come fi è detto (c) , il che non 
una , mà più , e più volte fece , e fra le al- 
tre (agalli 8. di Giugno dell’Anno 1542. tenen- 
do ella frà le lue braccia il Crocefilto , che ave- 
va 



% 

0 ?) Cap.4. 

(/>) Cap.fì. 

(r) Cap.p. to. 

( t) Simun. Bum.ij. 14. 
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va in camera fua per isfogare il fuo ardente amo- 
re , pregandolo iflantemente , che la voleffe am- 
macftrare , acciò che ella quietamente lenza offenderlo 
viveffe ; quefto corrifpondendole con altrettanto k 
affetto , aperti gli occhj , diftefe le fue confitte 
braccia al collo di Caterina con abbracciarla , le 
parlò con grand’ amore , e familiarità , chiaman- 
dola fua Spofa ; e l’ aflicurò delle fue operazioni, 
dicendole , che gli erano accette e conformi al 
fuo defiderio : le diede finalmente molti documen- 
ti non folo per lei ; raà anche per le Suore , tan- 
toché ella piena di lagrime non fapeva celiare dal 
rendergli le dovute grazie . 

Parimente quando era nel letto foprafatta da 
qualche infermità , c fidava li fuoi (guardi in 
quella Santiflìma Immagine di Gesù Crocefiflò ma- 
niellandogli i fuoi afpri dolori , ed offerendo- 
glieli in fòddisfazione delle fue colpe , Pentiva , 
che il Signore le rifpondea , che confiderafle per 
fua confolazionc li gran tormenti da lui prima per 
lei, e per tutto il Mondo fofferti con ferma pa- 
zienza , e pofeia riguardaffe , chi era lui , e chi 
lei , e l’ infinita differenza , che vi era frà lui , e 
lei , e con ciò la confidava . 

Quello Crocefiffò , che tante volte fi degnò 
parlarle , e compartirle cotanti fìngolari favori (a) , 
fu porto con fuo coufenfo nell’ Oratorio del Mo- 
naftero ; acciò potettero anche le altre Monache 
andare ad adorarlo , e pregarlo nelle loro ncctflì- 
tà , ed al prefente li ritrova nella cella , dove in 
yita hà dimorato la Serva di Dio , effendo data 

M 2 con- 

( a ) Ex Summ. nutn.fy. ■ - ; 
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convertita con altra cella vicina in Oratorio pub- 
blico del Monadero , avendovi anche in ella ripo- 
rle tutte le reliquie , che furono date * e mandate 
alla medefima da varj Perfonaggi , rivedute , e re- 
gimate da Monfignor Caccia Vefcovo di Piftoja , 
quando fece il procedo » 

Non minori grazie , e favori le compartì la 
Beatidìma Vergine , confegnandole più volte nelle 
braccia il Bambino Gesù ( <z ) » due delle quali II 
fono riferite > e le altre per brevità (1 tra- 

lafciano , folo dicendo , che ciò accadeva per lo 
più nella notte di Natale , e nel giorno della fua 
Purificazione , sfogando fempre con divoti affetti } 
e teuere parole il fuo grande affetto verfo di cffo, 
nè mai P averebbe lafciato , e reflituito alla Ver- 
gine > fe eda non glieP aveffe richiedo . 

Altre volte fe le fece vedere nel giorno del- 
la fua Adduzione al Cielo col corteggio degl’ An- 
gioli j conforme fu adunta alla Gloria : altre le 
fece penetrare la fua profonda umiltà nel gior- 
no della fua nalcita , e nel giorno del felicidìmo 
annunzio dell’ Incarnazione del Verbo nel fuo 
puriflìmo Utero ; e quando le compariva , e le 
parlava era fempre accompagnata da diverfi Santi , 
e nelle medelìme occalioni le faceva varie eforta- 
zioni , ora all’ umiltà , ora all’ obbedienza * ora 
alla pazienza , & ad altre confinili viitù (c ) per 

lei , e per le fue Suore , conforme ella mede- 
fima narrò al fuo Confeffore » dicendogli ; come 



J (4) Ex Summ. num.i 3. 14. 45. & $ 6 . 
(A) Cap.9. & 10. 

(<) Cnp.7t8.9- IO. 
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efìendo J vegliata , molto fpeJJo avevo alcuni Santi » 
ed anche la Gloriofa Vergine , ed il nojlro Signo- 
re eie fio , i quali le apparivano , e Piavano con 
e/Ta lei ammaeflrandola nella vita J pirituale ( a ) . 

Dalla B. Vergine fu avvifata , che ammonif- 
fe le Monache , che terminato il loro Officio la 
notte in dormitorio > fecondo 1’ ufo della Domenicana 
Religione , non li partiffero con tanta fretta ; mà 
terminalfero 1’ Ave Maria , e chiedcflero la bene- 
dizione a lei , ed al fuo Figlio ; dicendo : Noe 
cum prole pia , bcnedicat noe Virgo Alaria ( b ) , 
ficcome anche in altre occalioni le infegnò un nuo- 
vo modo di orare ( e _) con far memoria della 
Paflìone del fuo Figliolo , manifeftandole , quan- 
to era grata al fuo Divino Figliuolo la memoria 
della fua Santiffiraa Paffione ; e ciò fece con ad- 
ditarle alcuni verfi , raccolti dalla Sagra Scrit- 
tura , che formano un Cantico ; ordinandole inol- 
tre , che ogni Giovedì fera lo faceflfe cantare nel 
Monaltero affinchè fervide di ricordo , ed eccita- 
mento a quelle Madri di quanto la feguente not- 
te } e giorno apprelfo , aveva il Figliuolo di 
Dio fofTerto per 1’ Uomo . 

Quel Cantico fu dal P. Fra Timoteo de’ Ric- 
ci fcritto , conforme glielo dettò la detta Serva 
di Dio (d) , e lo mandò al P. Francefco Romeo 
Maeftro Generale dell’ Ordine , acciò fotte appro- 
vato ; dal quale non folo fu approvato s ma fu 
« anche 

(a) Et Guidi in ejus Vie. Lib.i. Cap.<5. 

(Ó Ex Summ.nuro.i5. & ex Razzi ibid. addufl. 

(c ) Et Summ. addir, num. 4 . 

00 Ex Fontana de Romana Provincia tir. a. de Beatis. 
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anche commandato con lettera circolare a tutte le 
Provincie, acciòcchè forte cantato ne’ Conventi ogni 
Venerdì l'era , che comincia : Ornici taci , $ 
proximi mei : quale noi per foddisfazione de’ divo- 
ti porremo al fine di quella Vita . 

In quelle vifioni la noftra Santa Caterina con 
fingolar affetto , e divozione raccomandava al 
Bambino Gesù la protezione non folo di lei ; mà 
anche della S. Madre Chiefa , e di tutte le fue 
Confuore , pregandolo inoltre per la converfione 
de’ Peccatori ; del che anche ne fupplicò la Ver- 
gine Santillìma , e que’ Santi , che l’ accompa- 
gnavano pregandoli a volerli interpórre apprelfo 
Dio , acciò l’ efaudifie nelle fue orazioni . 

Pertanto non deve recar meraviglia fe an- 
che gli Angioli fpelfe fiate la confolalfero nelle fue 
afflizioni ( a ) c fpecialmente il fuo Angelo Cufici* 
de , il quale fin da Bambina fc le refe vilibile , 
come fi è detto ; ( 6 ) ficcome ancora 1’ avvifa- 
va di alcuni affari , conforme fucceffe fra le al- 
tre nella vigilia di S. Bartolomeo ; dell’ anno 1 542 , 
quando fermandola , mentre faliva una fcala , le 
ditte , che andafie fubito a confolar Suor Lodo- 
vica Niccolini , la quale annojata da una grande, 
e lunga infermità , che la tormentava , quali 
quafi flava per darfi alla difperazione ,* corfe fu- 
bito la Santa , fpronata anche dal grand’ amo- 
re fpirituale , che portava al fuo Profilino , 
cd alla detta Monaca , e tanto fi adoprò colle 
fue efficaci , c ferventi efortazioni , che la fece 

ritor- 

( a ) HxSumm.num.31. 

(i) Cap.2. 
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ritornare in fé ; c domandar perdono a Dio di 
quanto aveva cominciato a pcnfar di fare , efor- 
tandola pofcia a prender’ il Sagrofanto Cibo Cu- 
carillico per rcltar meglio fortificata nella folferen- 
za di quella penofa infermità ; al che fe le mo- 
llrò alquanto retinente col dubbio di non poterli 
così predo preparare , come averebbe voluto , 
per degnamente ricevere un tanto Sagramento , at- 
tefa la molellia grande , che le recava il male ; 
ciò non oliarne la nollra Santa affidata nell’immen- 
fa milcricordia di Dio , 1’ animò a prenderlo , af- 
fiatandola , che avrebbe fatta cofa grata a Dio , 
promettendole inoltre , ch’ella l’avrebbe aflìltita: 
con quella promelfa accettò l’Inferma l’invito , e 
la mattina feguente fi preparò per commumcarlì ; 
il che fece con gran divozione , trovandoli quivi 
prefente Caterina , la quale giunto il Santiffimo 
andò in eftafi , e vi fi fermò lungo tempo fempre 
piangendo ; il che fu interpetrato dalle Monache, 
che fempre averte pregato Dio per 1’ Inferma ; ed 
in vero quella dopo la Santa Comunione li Tenti 
affai fol levata ; con che mauifcllamente apparve , 
che il Signore aveva efaudite le preghiere della 
Serva Sua . 

In molte altre occafioni ebbe il fuo Spirito 
la grazia di veder il fuo Angelo Cultòde , tan- 
to-hè ogni qualvolta era rapito al Cielo , la fer- 
viva di guida , fpiegaudole molti divini Miiterj ; 
ficcome anche le facevano gli altri Angioli , re- 
nando cotanto ripieno di gaudio lo fpirito di Ca- 
terina , che meraviglia non era fe pofcia naufea- 
va le terrene coniazioni . 

Non 
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Non meno anche i Santi del Cielo , e fpe- 
cialmente quelli dell’ Ordine Domenicano , come il 
Patriarcha S. Domenico , S.Tommafo , S. Vincen- 
zo , ed altri favorivano quella Spofa di Gesù , 
quali per lo più fi ritrovavano prefenti a 1 1 i favo- ' 
ri , eh’ il Cielo le compartiva , come fi e fin 
qui detto , dandole continui ricordi per bene del- 
la fua anima, e delle fuc Confuore . 

Quella però , che fovra tutti conforme depongo- 
no i Tellimonj , favori con fìngolar’ adìdenza la noitra 
Santa, fu S. Tecla Vergine , c Martire (a ) la qua- 
le da lei eletta per fua fpecial Protetrice , fami- 
liarmente la trattava , ammaeftrandola bene fpelTo 
nelle cofe del Cielo , ed ajutandola ancora alle 
volte in follicvo del fuo corpo , con cucire , ri- 
camare j e far’ altri efercizj alla nodra Santa com- 
medi , ed avvenne ciò fpcdìdìme volte ; e benché 
non folle dalle altre veduta , da lei però vede- 
vafi fpeflb , e dalle altre fe ne venne in cogni- 
zione , per vederfi i gran lavori , che in poche 
ore faceva ; conforme accadde una volta , che 
avendole dato Suor Clemenza Quartucci Vedia- 
ria a cucire cento fottogoli , ella in una fola 
notte li fece , redimendoli la mattina perfetta- 
mente cuciti ; quando non farebbero dati badan- 
ti cinque giorni a qualfivoglia velocidima Cucitri- 
ce , non avendo per altro tralafciatc in quella 
notte le fue foliti Orazioni ; il che vedutofi dal- 
la Jetta Monaca , e da altre , alle quali ella li 
niodrò , e che per altro fapevano non edere da- 
ta ajutata da veruna , le fecero comandare per ubi- 
dien- 
ti») fcx Summ. nuro. i 
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dienza a dire in che modo gli avede si preflo cu- 
citi , ed ella benché con ripugnanza della Tua 
umiltà , ingenuamente rifpofe edere data ajutata 
da S. Tecla : il medefimo avvenne in altra occa- 
fione , che le furono date a cucire alcune bandi- 
nelle da lei terminate in poche ore , e confefsò 
per obbedienza edere data ajutata da S. Tecla ; e 
finalmente in un altra , che la Santa fi pofe a ri- 
camare un Corporale con feta crcmefi , fu da mol- 
te Monache odervato , che detto Corporale era 
ricamato da doppia mano mentre nel tempo me- 
defimo ch’ella dava un punto in una parte , ne 
compariva un’ altro dall’ altro lato da mano invi- 
abile fatto ; qual velo fi conferva fin ad ora nel 
Monaltero per venerazione . 

Nò folo co’ Santi del Ciclo trattò Ca- 
terina , ma ancora co’ Santi viatori in quella ter- 
ra , cofi accadde con S. Filippo Neri, che mentre 
vide in quefia terra , non Colo fpelfo gli fcri- 
veva , confervandofi fin’ al prefente le di lei lettere 
in S. Maria in V alliccila , detta volgarmente la 
Chiefa Nuova (a) ma anche volle da vicino trat- 
tarlo è favellargli , non odantc , che Suor Caterina 
vivede in Prato , e S. Filippo in Roma , come 
da’ procedi fatti per la Canonizazione di S. Filip- 
po Neri rifulta , e dalla Balia della Sua Canoni- 
zazione fatta da Gregorio XV., (b) nella quale 
leggonfi quede parole : Iterumque cum in Vrbe ma- 
neret , fune in bum ani s agentem Catbarìnam Ricciam 
fub Regala S. AuguFIini Monialem , Prati in He - 

N tra - 

CO In Cap. 14. 

(6) Tom.j. Bullar. pag .67. 
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trurìa commorantem longo tempori i fpatio ejì allo- 
quutui ; e benché dalle dette parole non apparifca 
elfer comparfa la nottra Santa a S. Filippo Neri 
qui in Roma ; fi deduce però dalle parole de’ te- 
ftimonj efaminati nel fudetto procedo della Cano- 
nizzazione di S. Filippo Neri , (a) li quali de- 
pongono , eh’ ella apparve a S. Filippo , mentre 
tutti due vivevano , e dalla fudetta continua cor- 
rifpaudeuza di S. Filippo Neri colla noltra Santa 
ben fi può dedurre la grau Santità della medeli- 
ma , avendo avuto S. Filippo Neri il dono 9 
coni’ è noto a tutti del (Ulcerai mento de’ buoni 5 
e fanti fpiriti . 

Il medefirao avvenne a S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi , conforme ci attefia il voto Rotale ( b ) 
fatto fopra la Santità della detta S. Maria Mad- 
dalena , nel quale fi legge ; remotiora tanquam 
pra pentì a con/pi tieni , vi dii ali quando Catbarinam 
de Ricci ii Monialem in Prato ISirginem acque glo- 
rio/am , fcf fanHimonix radiis conjpìcuam Jìbi re- 
perì bentens , 0* tabellario li Cerai dantem ; poflmo- 
dttm Miniale! vi pi literii , examinatoque tempore 5 
ita peuìtiii accidipe , ut ipfa prxfenferat , irivene- 
■runi . Il che accadde in quella guifa , come fi 
narra nella fua vita (c) , nell’ anno 1586. : ri- 
trovandoli un giorno la Beata Maria Maddalena 
in ratto nella fala del Noviziato } dettò una let- 
tera indrizzata alla Madre Suor Caterina de’ Ricci 
Monaca di gran bontà } e virtù nel Monaltera 

di 

fa') Ex Summ.n. , & ex Summ. addit.n.t, 

lb) Ex Summ. n. 35. 

(o Cip. 66 . 
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di S. Vincenzo di Prato ; cd eflendo (lata ferina 
da un’ altra Monacha prefente a quel ratto , e 
Esiliata ; li mandò alla detta Madre Suor Cate- 
rina per il Fattore a Prato , dittante da Firenze 
dieci miglia . Di là a parecchie ore eflendo la 
Santa ancora nel medettmo ratto per le parole che 
dille , mottrò di vedere che il Fattore porgeva la 
lettera a Suor Caterina , e poco apprettò tenen- 
do gli occhi fiflì , lenza veder dove li teneva , ' 

moftrava di leggere la rifpofla ; e fi turbò 
alquanto in volto ; perchè Suor Caterina non le» 
rifpondeva , com’ ella defuierava ; e cosi vide 
ancora , quando ella porle detta rifpofta al Fat- 
tore , che la recafle . Indi a quattr’ ore torna- 
to il Fattore , ed interrogato dell’ora , che ave- 
va data la lettera , e ricevuta la rifpofta , tro- 
varono per 1’ appunto che confrontaya con 1’ ora , 
che la Santa P aveva veduto . 

Quello però , che devefi qui con ifpecialità 
notare è , che la medeflma S. Maria Maddalena, 
dopo la morte della noftra Santa Caterina vidde 
la di lei anima trionfante in Cielo fra’Keati (a) 
conforme ella atteftò al fuo Confeflbre , c quelli 
al Padre Guidi Icrittore della Vita di Suor Cate- 
rina , com’ egli medettmo attefta ( b _) . 

Finalmente S. Pio V. comandò al fuo Nipote 
Cardinale Aleflandrino , quando Io mandò Lega- 
to in Spagna , per concertare la famofa lega con- 
tro il Turco ; che prima pattalle da Prato , a 
veder la noftra Santa , ed a raccomandare alle 

N 2 fue 

(a) ExSumm. n.41. 

(l>) Lib. i.Cap.jo 
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fue Orazioni il felice efito della fua Legazione ; 
ficcome anche dopo aver avuta la notizia dtlla 
Conclufionc gli comandò che vi tornafle a render- 
le le dovute grazie , conforme efeguì il buon Ni- 
pote con lingolar fua foddisfazione . 




CA- 
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CAP. XII. 

Carità grande ufata da S. Caterina 
al fuo ProJJimo. 

’ Amore di Dio allora folo può 
dirli giungere in noi ad efler per- 
fetto , ed al poflelTo del divino 
oggetto , quando , conforme ci 
attella 1’ Apoftolo S. Giovanni , 
impiega tutte le forze al follie- 
vo del Prolfimo , fi dìligamus in- 
nobìs manet , ebaritas ejus in 
nobis perfetta ett ( a } che però il cuor di Cate- 
rina , che tanto ardeva nell’ amore verfo il fuo 
Spofo , altro non bramava , altro non cercava , 
che impiegarli al follievo non meno corporale, che 
fpirituale del fuo Proflìmo : (£) ballava folo, che 
„ alla fua pietà ricorrelfero i poveri , per ritrovare 
il loro foccorfo ,• fe quelli le cercavano qualche 
limofina , ella fubito correva da’ fuoi Superiori , 
acciò li foccorrelfero ; al qual line anche cercava 
da’ fecolari qualche fulfidio per confolarli : li pri- 
vava volentieri del proprio cibo , per poi diltri- 
buirlo con la benedizione de’ Superiori a’ poveri , 
e quando ella fu Priora del Monaltcro , ordinò ef- 
prelTamente alle Rotare , che non faceffcro partir 
povero alcuno lenza avergli fatto la limolina 

• ; Ef- 

00 Prima Joan.4. v. 1 2. 

(6) Ex Summ. num.0.21. 
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Eftendoti divorata quella Tua gran carità ver- 
fo i poveri , le venivano da varie parti diverfe 
forame di danaro , per diltribuirlo a’ medemi , oltre 
a quelle, che ella richiedeva da diverfi per folle- 
varli , conforme faceva ; avendo anche dotate un 
gran numero di Zitelle , perchè potettero maritarli, 
o monacarti , come Iddio le infpirava , benché l’efor- 
taffe a monacarti ; e tempre più divulgandoti quella 
fua gran carità a’ poveri , tempre più anche da Fi- 
renze , e da altre parti della Tofcana , le veniva- 
no rimette grotte fonarne di danaro per diflribuirfi 
a fuo beneplacito ; come fecero Federigo de’ Ricci, 
Alberto Bardi , Antonio Gondi ed altri molti 
nobili Fiorentini , fra’ quali particolarmente Tom- 
mafo Ginori lafciò al Monaltero uh podere di gran 
valuta con efprefla condizione , che durante la vi- 
ta di Suor Caterina ella a fuo arbitrio de’ frutti 
ritratti ne facette limoline , liccome ella con tutta 
efattezza le faceva , e in ricompenfa di quelli be- 
nefattori faceva attidue orazioni non folo per etti ; 
mà anche per le loro famiglie , facendole anche 
fare alle fue Suore , 

Era altresì molto caritativa verfo li Padri di 
S. Domenico di Prato , dimodoché li foccorreva , 
ed in particolare , ed in comune di quanto loro 
bifognava ,* non meno anche cercò di foccorrere le 
fue Monache , e particolarmente effendo Priora , 
non potendo foffrire il fuo amore , che patittero in 
cofa veruna , e però le provvedeva di tutto il 
neceffario ; e perchè conolceva , e fapeva la po- 
vertà del Monaltero , pregava il fuo Divino Spo- 
fo a volerlo provvedere conforme ne fu da Dio 
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efaudita ; poiché molti , attefa la gran fama della 
dilei Santità , lafciarono molte limoftne al detto Mo- 
naltero , conforme fi dirà a fuo luogo ( a ) . • 

Nè folo le foccorreva ne’ loro bifògni , ma 
anche le ferviva , e le confolava nelle loro infer- 
mità , affittendole con grandiffimo zelo sì di gior- 
no , che di notte, (6) e maffimamente di notte, 
o inajuttarle , o in confidarle nelle loro angnttie , 
o finalmente in far’ Orazioni per loro ; e ciò face- 
va ogni notte quantunque fotte lunghittìuia 1’ infer- 
mità ; e con quella affillenza non folo i'occorreva 
a’ bifogni dell’ inferma ; ma anche di quelle Mo- 
nache eh’ erano obbligate ad affiltere le Inferme , 
con mandarle a ripofare , occupandofi anche ne i 
fervizj più vili verfo le medefime , e in que’ fervizj s 
che farebbero toccati alle Converfe , non ifchifan- 
do alcun male anche fordido , o pericolofo ; 
onde una volta fra 1’ altre fi pofe ella a medica- 
re una Gonverfa , alla quale era venuto un male 
non meno fchifofo , che contagiofo nel capo , efbr- 
tandola fempre alla pazienza , che le farebbe fiata 
da Dio premiata , ed in foli cinque giorni , che 
la medicò colle proprie mani , rèllò fana . 

Quando feorgeva , che il male fi aggravava , 
con maggior frequenza le vifitava ; anzi dal veder 
le Monache le fue vifite , più frequenti , deduce- 
vano , e non mai in fallo , che dovettero morire di 
quella infermità , e quando fi avvicinava il loro 
tranfito , con più affidue , e fervorolè Orazioni le 

rac- 


(■0 Cap. 17. 

(b) Ex Sum.num.ii. 
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^accomandava a Dio ; tantoché Tempre che davano 
in agonìa ella era rapita in ertali » nè ritornava 
a’ Tuoi fenfi fe non dopo edere (pirata 1* Inferma , 
ed era fama comune nel Monartero , fondata fopra 
la relazione della Tua Curtode , avendoglielo erta 
medefima detto , che accompagnaffe le anime loro 
al Paradifo , o al Purgatorio , intercedendo loro 
colle Tue orazioni un felice tranfito ; e fin a tanto 
che non ritornava a’ Tuoi fcnfi , non ardivano le 
Monache toccarla ; il che fi conolceva da una taf- 
felina , che Tempre le veniva nel fine delle Tue 
eftafi , dalle quali tornata , chiudeva gli occhi al ca- 
davere , ed infieme colle altre lo veftiva , e dopo 
colle medefime lo accompagnava alla Chiefa . 

Non meno fpiccava la carità di Caterina nel 
follievo fpirituale delle anime peccatrici ( a ) col- 
ie quali era sì eloquente , ed efficace nel Tuo par- 
lare , quando ad erta fe le accodavano , che im- 
primeva loro bene fperto fentimenti di vera peni- 
tenza , e fi rimettevano del tutto con pianti , e 
fofpiri al Tuo volere , richiedendole , come dove- 
vano fare per ottenere un vero perdono delle loro 
gravi colpe a Dio , conforme fra i molti accadde 
a Francefco Mazzinghi , Filippo Rofpigliofi , e 
Biagio Menocchj ; li quali ertendofi nella lor gio- 
ventù dati ad un reprobo fenfo non trovavano la 
rtrada d’ ufcire , ed accoftatifi ad erta deteftarono 
le colpe commelfe , e fi pofero nel fentiero di una 
vera virtù , feguitando ella Tempre a far* orazione 
per la loro perfeveranza nel bene , efortandola an- 
che a ciò fare il Tuo Divino Spofo , come fece 

al- 
fa) Ex Suunu. inui..2j. 45. & 46. 
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allora quando le comandò far fare nel Monaftero 
tre Proceftìoni ( a ) . 

Nè qui fermoflì la fua ardente carità per la 
falute fpirituale delle anime peccatrici , (i) per 
la converfione delle quali non folo continuamente 
pregava il fuo Divino Spofo j mà di più fi con- 
tentò di ricevere in fe quelle pene , che ad effe 
erano dovute per le loro colpe , e di tanto nc 
fupplicava il ce Ielle fipofo , come fece con ifpe- 
cialità per un gran Benefattore del Monaltero , 
al quale vedendo ella , che viveva del tutto di- 
menticato di Dio , non lafciò di fargli varie ef- 
ficaci ammonizioni fraterne ; ma egli indurato , 
ed oftinato- nel vizio , in vece d’ cmendarfi , fi 
burlava d ? effa ; anzi una volta con gran fdegno 
le diffe , effeiido anche intefo da un’ altra Mona- 
ca * che taceffe * & andaffe a filare , poiché ft 

effo fi voleva dannare;, il male farebbe fiato fuo. 
Rifpofta 1 che trafitte nel più intimo la fu a fer- 
vente carità , per avere intefa l’ oftinazione di 
quel miferabile 1 onde con -maggior efficacia , e 
lagrime fi pofe a far’ orazione per la fua conver- 

fione , e di tanto uè fupplicò al fuo Divino Spo- 

fo , dal quale finalmente, l’ ottenne con difcapito 
grande della fua falute : attefi molti acerbi dolo- 
ri di corpo , con li quali Iddio 1’ afflitte per le 
pene dovute al fuddetto ollinato peccatore , com‘ 
ella medefima fi fpiegò colla Monaca , che fu pre- ' 
fente alla perverfa rifpofta » alla quale dopo la 
morte del detto Benefattore! -diffe ora, vederà 
' 1 • ' V • • - O i li • f j. N.N„ 


- {a) 

- (à) Ex Sutura, n.aj.ij 
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N. N. j fc ò iàputo filare , aflìcurandola , rcht 
1* anima Tua era fiata liberata dalle pene infernali • 
Altro collimile cafo le accadde nel di 12. di 
Settembre dell’anno 1542. > (0) nel quale fu in 
Prato condannato aHa morte un celebre Ladro » 
Quello lufingato dalla fperanza di poter commuta- 
re quel fupplicio in una galera , ben’ altre volte 
da lui provata ; e vedendoli delufo in quella fua 
vana fperanza , fi confegnò alla difperazione ; 
non volendo dare orecchio ad alcuno » che gli 
parlalfe di converfione ; il che vedutofi da’ Con- 
fortatori , mandarono a raccomandarlo alle Ora- 
zioni di Caterina , la quale benché Halle inferma > 
s’ alzò fubito dal Ietto 3 e fi pofe à far’ orazione 
per lui ‘ y nella quale andò in ertali , e fu con- 
dotta alla prelenza del fuo Divino Spofo » e, lo 
fupplicò con tutto il fervore a volerli .muovere ,.a 
compalfioae di quell’ anima ; ma egli le diede alfa 
prima la ripulfa v attefa la grand’ oftinazione del 
ladro in ricalcitrate alle fue fante infpirazioni ; 
onde fi era refo troppo indegno della fua mileri- 
cordia . Non fi perdè d’animo Caterina » e fe- 
ceglr nuove fervorofe ifiauze , pregandolo a non 
voler abbandonare quell’anima , per la quaJe ave- 
va tanto patito , olferendofi in oltre à' fnffrir’ el- 
la mcdelima quelle pene , che a lui fortero pia- 
ciute } purché gli averte ufato mifericordta ; Ad 
un’ atto si eroico di carità fi morte a pietà il Di- 
vino Redentore > con farle la grazia , quale, iri- 
cevuta tornò a’ funi fenfi j e mandò a dire a Con- 
fortatori , che il ladro era convertito ; ad erta 
— - — - - ~ - * pe- 

(dj Ex Sum. n. 11. *3.45. 


Digitized by Google 




D e’ R \ c c^i . C a >. XII. V 107 

però fupraggiunfe un’ acutiflìmo dolor di tefta , 
die lai. -{radile per tre . anni continui ; .vedendo» 
però nel medefimo tempo la con verdone del ladrp ^ 
quello folo le badò , 1 per (offrire jl detto dolore 
con tutta fua gioja , conforme di(Te,alja fua Cm-t 
fiode Suor Maria Maddalena Strozzi > godendo 
al Tornino della faluce di quell’ anima ; la, quale 
fece fi maravigliofa mutazione j che non folo, fi 
confettò con gran lagrime delle fuc colpe , e ne 
ricevette 1’ afloJuzione ; ma dopo giunto al pati- 
bolo ,, 1 confettò .pubicamente i Tuoi misfatti , ed 
efortò il popolo a sfuggirli, & odiarli , fe non 
volevano, oltre al -renderfi degni di quella Jgno- > 
miniofa 1 morte ì*il a, lui J?eq dovutai j efporfi all’ 
evidente periodo di dannarli.. per fimprc „ confor» 
me era fiato egli in procinto di dovervi foccora* 

bete . i ■ *. ^ ? ’i j,i,” i,i t 1 , 

A] tri acerbiffimi dolori di fianchi fi aggiunfe- 
ro al fudettó dolor di tetta nell’ anno 1543. per 
liberare dalla diffrazione, \m’ altra anima Religio- 
fa , alla quale fi era abbandonata per grave ,e lunga 
infermità , che la tormentò fino alla morte , qua- 
le dopo averla benedetta coll’anello datole da Dio 
' nel fuo Spofalizio , fi convertì a penitenza , e 
morì contrita con etterfi acquittara 1’ eterna falute . 

>i Divulgatafi per Prato , e Tofcana qutfta fua 
gran carità s correva ognuno a raccomandarle le 
anime de’ loro defonti , per le quali , quando da 
efla fi conofceva eflere nel Purgatorio , il che l’era 
rivelato nelle fue ettafi , non tralafciava d’ appli- 
car loro tutte le fuc penitenze , ed orazioni, ac- 
ciò pretto andaflero a godere l’eterna gloria , co- 

O 2 - me 
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me più voice fu udita pregare nelle fue eftafi i! 
Divino Spofo , ottenendone quanto bramava ; che 
perciò molte le comparvero a renderle grazie ; e 
la Vergine SantilTima per renderla più cOnfolata 
in un’ eftafi , che ebbe nel giorno della fua Puri- 
ficazione , le fece vedere tutte quelle anime , che 
mediami le fue orazioni erano afeefe alla gloria 
celefte'. • - • : - - •' . i 

Che fe non poteva confeguire dall’eterna mi- 
fericordia il far pattare , mediami le fue orazioni, 
e penitenze , quelle anime purganti alla gloria eter- 
na , fi offeriva ben volentieri a foffrir’ ella le me- 
defime pene , purché quell’anima prefto fotte libe- 
rata da effe , le quali tanto più fono atroci , quan- 
to vengono dilla mino di uu’ Onnipotente in- 
flitte , per ' purificarle da que’ reati di colpe da* 
quali non feppero purificarli colle penitenze in 
quella terra . ■ 'i • : 

•Una frà le molte anime purganti, per le qua- 
li foffrl acerbi dolori , fu per 1’ anima di un gran 
Principe , e Signore (dj , per cui anche mentre 
viffe , fece molte orazioni , digiuni , e penitenze , 
acciò Dio la illuminaffc , e non permetteffe , che 
fotte andata in luogo di dannazione ; fortirono il 
bramato effetto le fue orazioni ; mentre quello Prin- 
cipe avanti la fua' morte diede evidenti contrafi- 
legni della mutazione della fua pattata vita , e de 
i (labili propotiti , e rifoluzioni di vivere col fan- 
to timor di Dio j ed in quell’ ottima rifoluzione 
pafsò 1’ anima fua da quella vita al Purgatorio ; il 
Che rifaputofi da Caterina, alla quale, mediami le 
-♦ f : ‘o • fue 

"*^4) hx Sum. num.3. 
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fue orazioni , era flato rivelato , fi olferfie al fuo 
Spofo di foddisfar’ ella nel fuo corpo quelle pene , 
che averebbe dovuto quella foffrire per pienamen- 
te foddisfare alla divina giultizia ; foddisfece la 
petizione di Caterina il Signore con follevare alla 
fua Gloria l’ anima del detto Principe ; mà infic- 
ine fece provare a Caterina acerbe pene ; poiché le 
fece fehtire per giorni quaranta continui , una fpe- 
cie di male , che li Medici Udii confettavano non 
elfere naturale , e che cadette fotto la loro profef- 
fionc ; onde ben fi perfuafero , che fotte qualche 
penitenza datale da Dio per qualche anima pur- 
gante , e quello confilteva , per quanto depongono 
i teltimonj ; in elferfi riempito il fuo corpo di va- 
rie vefciche > le quali fi vedevano ripiene d’ un’ 
umore , che in ette feorgevafi bollire ; come fe fot- 
fero in una caldaja polla fra le fiamme . Da que- 
lle vefciche ufeiva un calore si ecceflìvo , che fem- 
brava elfer la Cella piena di fuoco » tantoché po- 
dhilììmi momenti poteva alcuno llarvi fenza ufeire 
fuori a relpirare ; perlocchè ben fi conofceva , che 
le fue carni ribollivano , la lingua fembrava un 
ferro infuocato , e dopo i detti ribollimenti relta- 
vano le fue carni ; come fe fodero Hate arrollite , 
ed indi a poco ritornavano , e fi rialzavano le 
inedeme vefciche col medefimo eccelfivo calore , 
che tramandavano , e non ollante eh’ ella fi tro- 
varle tanto tormentata non lafciò mai 1’ ilarità del 
fuo volto » e la ferenità del fuo animo ; tantoché 
ben dava a conofcere di godere fra quegl’ infiam- 
mati crucj ; Non lafciavanp i Medici , non ollante 
che conofceltero effer’ un male fuori degl’ ordinarj, 

d’ ap. 
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d’ applicarle qualche refrigerativo , come bagni , o 
altri fimili remedj , più per inoltrare , che le ap- 
plicavano qualche cola, che per lulìngarfi , che le 
dovelTero giovare , quali la Santa prendeva per 
efercitare la fua obbedienza , non già perchè da 
elfi fi ima (Te poterne ottenere qualche l'ollievo , ra- 
pendo molto bene non dovere da detto male fa- 
nare fin tanto , che la giultizia vendicativa di Dio 
non folTe rimafia appieno foddisfatta per li peccati 
dì quel Principe ; com’ ella confidò a due fole 
Monache per confidarle , le quali piangevano la 
morte del detto Principe : godeva anche di pren- 
der i detti medicamenti , per fapere , e provare , 
che i medefimi le recavano maggiori tormenti in vece 
di follevarla , nè voleva quefii fuoi interni motivi 
rivelare per non offender la fua grande umiltà ; e 
tanto fi accrefcevano in lei quefii dolori , che le 
facevano perdere la favella fin dieci , ò dodici 
minuti per volta ,* perlocchè vedendo , e fentendo 
le Monache que’ gran calori, e fuoi tormenti-, le 
dicevano , che fembrava , che fiaffe nel fuoco ; 
alle quali ella rifpondeva che sì , e così era , fen- 
za dir’ altro ; & ad alcune altre più fue confidenti , 
che la efortavauo a non prender l’opra di fe dolori 
sì atroci , ella rifpondeva , Perdonatemi Madri mie y 
fe vi replico ; il mio diletto Spofo , è tanto amante 
delle anime no fi re , che mi ha e f or tato , ed incarica- 
to , che lo preghi per lì peccatori , acciò fi ravvedano 
delle loro colpe ; perciò non folo accetto volentieri 
ogni tormento per la loro eterna falute ; ma bramo 
anche ogni pena , acciò prefio vadino a godere , e lodare 
, il nofiro Redentore. 
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Ritornar^ dqpct- li 40 giorni alla Tua priftina 
falute , fu rAterrogata da ; varj Parenti del Princi- 
pe , dello flato dell’ anima fua ; ella francamente 
rilpondeva , non temete perchè gode l’Eterna Glo- 
ria : da tutto ciò lì venne pienamente a conofcere, 
che le pene da lei fofferte , erano Hate per l’anima 
del detto Principe. . . * . 

Molte altre pene foflerfe per altri (tf), d ua “ 
li per brevità lì tralafciano ; mentre dalle addotte 
ben chiaramente fi deduce quanto fcmpre nel fuo 
cuore ardelTe la carità verfo del fuo Proflìmo , la 
quale fu sì eroica , che fino giunfe colla fua villa 
a convertire i Peccatori , conforme al dire de’ te- 
ftimonj , accadde a molte perfòne , che vivevano 
malamente, e frà le altre ad un muratore, che eb- 
be la forte di vederla ; mentre portava il Crocc- 
hilo nelle tré fopraccennate Proceflioni ( b } ; e non 
ottante che folle vilfuto Tempre malamente , nel ve- 
derla fi compunfe in tal guifa delle colpe com- 
medie , che lubito fi portò a’ piedi d’ un Confedo- 
re , per dctcttarle totalmente , e mutar vita ; come 
fece . Il medelìmo accadde ad un Vefcovo , che la 
ritrovò ncU’edafi, ed a molti altri di qualfivoglia 
gradò , e condiiione. , li quali folo per. averla ve- 
duta li convertirono di Peccatori in Penitenti. 


CA- 


(4) Ex Suin. num.14. 
(.O Cap.8. 
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trattavano , efler più torto un An- 
che una creatura mortale , tanto 
fua vita. Quella fu, che 1’ obli- 
:on eccefliva ripugnanza della fua 
ori tutti , che le haveva compar- 
ed a palefarli non folo al Confef- 
anche alla Curtode confegnatale 

da 
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«la Dio , c confermatale da’ Tuoi Superiori ( a ) ; 
c a tutti gli altri Superiori , che vennero a fa- 
re varie prove della bontà del filo fpirito ; onde 
alla fua grande obbedienza fiamo tutti obbligati , 
mediante la quale fono giunte a notizia univerfa- 
le tutte le grazie , che le compartì il Cielo , e 
quanto le accadde nell’ eflafi , e ratti . 

In quella perfetta obbedienza , e profonda 
umiltà fu fpelfe fiate efortata dal Divino Spolo (/>) 
volere llabilire , e fondare ogn’ altra fua virtù ; 
come anche fecero li fuoi Santi Protettori in un 
ìitfo , che fembrava dilprezzo , benché per effer 
parto dell’ obbedienza ,■ riulcì a loro grandinio , 
com’ elfi medefimi fi fpiegarono lèco , allor quan- 
do l’animarono a fputare fopra il fino DivinoSpo- 
fo , attelò il comando del fuo Confeflbre ; 

Quella obbedienza fu , che la collrinfe ad 
efier Superiora del Monadero per lo decorlb di 
Anni Quarantaquattro ( c ) fra il Priorato , e Sot- 
topriorato ; - quali onori ella fempre ricevette con 
tanta fua ripugnanza , che folcva dire , che ben 
volentieri farebbe Hata in uno llretto carcere fri 
ceppi , e catene tutto quel tempo , che doveva 
durare in quell’ officio , purché avelie con ciò 
potuto sfuggirlo . Nè lafciò d’ adoperarli quanto 
le fu poffibile appreflo il fuo Maeltro Generale , 
per non eller collretta ad accettarlo } tempre pe- 
rò invano, conforme fi dirà in apprelTo . 

P Col- 

'v 

’ # \. * 1 

(a) Ved. Cap.4. 

(0 Cap. 9 . 

(c) Ex Summ. num.25. 45. , & 46. . ✓ 
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Coll’ obbedienza li difcioglieva da’ Tuoi ratti y 
che però frà le altre una volta eflfendo (tata 
cercata per tutto il Monaltero per un neceffario 
affare , e non trovatala > picchiarono alla fua 
Cella ; ove per cITer’ in eftafi s non rifpofe j ma 
fppragiunta la Priora , effendo 1’ affare affai pre- 
murofo alla fola fua voce fubito rifpofe ; e tor- 
nò a fuoi fentimenti > efegueudo quel tanto 3 che 
dalla medefima le fu importo . 

Che fe una fiata dopo edere fiata communi- 
cata dal Padre Provinciale Fra Franrefco Romeo *. 
e rimarta fubito quivi al fineftrino della Commu- 
nione in eftafi ( a ) , le fu detto dal medefimo , 
che partiflè per dar luogo alle altre 3 ed ella noa 
partì i pai reftò quivi per qualche poco fpazio di 
tempo, ciò fu perchè così volle il fuo Divino 
Spofo ,, ( effendo ella per altro alienata da’ fenfi ) 
per fare fvanire dalla mente del medelimo ogni 
dubietà del vero de’ fuoi ratti ^ e renderlo ficuroj 
mediante il grande » e fòave odore > che allora 
efalò dal fyo corpo , e le affèttupfe 3 ed umili parole % 
che verfo quel Santiffimo Sagramento proferì in 
quell’ eltart ; che quefti erano doni celefti ; e non 
jjlufioni diaboliche » conforme egli medelimo pub- 
icamente atteftò ; come li è detto ^) . 

E perchè al grado , ed officio della fuperio- 
ritìi d 4 ?! Monaltero comandatole accettare % molto 
oliavano le ertali , che aveva nel Refettorio » dopo 
la Tanta Communione » per le quali fu difpenfata 
prima d’ effere Superiora d’ intervenire con le altre 


(a) ExSbmm.nuai.il. 
(Jb) SupraCap.g. 
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al Refettorio , ò di communicarfi artìeme colle 
altre ; come fi è detto ( a ) , Q difpenfe , che non 
convenivano darfi a chi era Supcriora del Mona- 
fiero) perciò nell’ Anno 1547. , quando fu fatta 
per la prima volta Soctopriora dal Padre F. Toni- 
ni a fo da Samminiato Priore allora del Convento 
di S. Domenico , le fu comandato dal medefuno 
voler pregare il fuo Divino Spofo di volerle le- 
vare le fuddette eftafi , al qual fine dal mede fimo 
furono impolle anche alle altre Monache le dette 
fpeciali orazioni ; aggiungendo, che quando Dio 
le concedere tal grazia T farebbe flato evidente 
contrafegno, che elfo benediceva l’elezione fatta, 
ficcome fegul ; mentre ella in efccuzione dell’ ob- 
bedienza fi avanzò a pregar il fuo Divino Spofo 
di privarla di que’ contenti , che provava in limili 
ertali ; ficcome anche le Monache Io fupplicarono 
per averla Superiora , e ne ottennero da Dio la 
grazia . 

Non folo alli Superiori ; mà anche a i Me- 
dici fu obbedientifTìma (/>) anche a corto d’acerbi 
dolori , che provava conforme fi è detto fopra 
(c) , alli quali acerbi dolori fi fottoponeva anche 
ogni qualvolta le davano qualche medicina in quel- 
le infermità , che ella fopra di fe affumeva per la 
converhone de’ Peccatori , o per lo follievo delle 
anime purganti , come parimente fi è detto ( 'i ) 
avanzandoli tane’ oltre la fua obbedienza fin’ ad 

* P a e fe- 


(a) Ex epift. Thom* deMerisSomm. num.45. §•*&& lup, Cap .p, 
(<0 Ex Sumin. num.7. 19.28. J2. & 46. 

(0 Cap.7. 

(</) Cap.11. 4 
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cfcguire quel tanto , che anche le Tue eguali , ed 
inferiori feppero comandarle , con lervirle con tutta 
puntualità . 

Quell’ obbedienza di Caterina fu tanto grata a 
Dio » che volle autenticarla colli miracoli (a) e 
ciò fuccelTe in una urgenza del Monallero , nella 
quale lì era marcito tutto il grano . In quella ur- 
genza » attel'o il gran concetto » che avevano li 
Superiori della fua Santità , la chiamarono ; e fen- 
za manifeftarle alcuna cofa , le comandarono , che 
fi fcalzaffe » ed a piedi nudi palleggiali fopra quel 
grano ; ella fenza indagarne l’intenzione conforme 
efigge una cieca obbedienza > efeguì fubito quanto 
le fu impollo, ed appena vi ebbe palleggiato , che 
il grano di marcio divenne buono , e lì multipli- 
cò » tantoché fervi di farne pane > col quale fi. 
mantenne il Manaltera lungo tempo non oliarne 
folte affai poco , e ne averterò diltribuito molto a 
perfone benefattrici del Monallero , le quali aven- 
do* rifaputo • LI miracolo » lo richiefero per di- 
vozione . 

Amava in fatti tanto quella virtù dell’obbe- 
dienza , che effendo Superiora non vi era mezzo, 
più proporzionato per le fuddite a placarle il fua 
zelo , quanto il farli conofcerc obbedientiflìme : 
con quelta le toglievano dalle maui ogni benché 
giulliffima, penitenza , che averte dato ; e perciò a 
quella bene fperto efortava le fuddite anche nelle 
fue eltafi , co’ i fermoni , che in effe faceva , ed a 
quella con fanto zelo voleva , che fi appigliaffero 
tutte , come ancora ficura per condurle al felice 

porto dell’eterna gloria . Con 

(4) ExSum.n. a<S. 
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Con non minor zelo ella fi efercitò Tempre 
nel voto della Povertà col totale diftaccamento da 
ogni bene terreno (V) , rinunziandoli tutti fin da 
bambina con abbandonare la Cala paterna , alienan- 
do anche la Tua mente da ogni minimo affetto 
a’ beni di quella terra , come richiede una perfetta 
povertà, (limando, e bramando folo quelli tefori , 
che il Cielo Tuoi compartire all’ anime Tue dilette ; 
onde volle vivere fpogliata anche del femplice ufo 
delle fupellettili a lei neceffarie , conforme fi ve- 
deva nella Tua Cella , la quale era poveriffìma , e 
nelle Tue vedi , eh’ erano affai vili , e groffolane , 
e niente più ritenne nella Tua cella , o nell i Tuoi 
utenlili , fe non quello che le dava la Santa Co- 
munità , e tutto il rimanente , che le veniva dato 
da altri , colla benedizione de’ fuoi Superiori lo 
diftribuiva a’ poveri, fenza ritenerli appreffo di fe 
neppure un picciolo danaro , efortando tutte coll’ 
efempio , e colle parole ad una aullera povertà , 
& a non ritenerli cofa alcuna appreffo di loro , ma 
tutto rimetterlo nelle mani de’ fuoi Superiori ; e 
perchè conofeeva , che la povertà del Monallero 
non poteva fupplire a tutti li bifogni del medefi- 
mo , fi adoperò molto appreffo le perlòne ricche » 
e pie, acciò voleffero non folo per allora; ma an- 
che per i futuri tempi provvederlo , e poteffe fo- 
Aentare una vita perfettamente comune , come fi 
dirà a fuo luogo . 

Con fomma gelofia cullodl il voto della Ca- 
ftità , tenendo non fido il fuo verginal corpo , ma 

' an- 

(<i) kx Sumra. num.5. 28. & fparfim per totum . 

(b) InCapwi7. 
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anche la Tua mente lontana da ogni vano penfie- 
ro > ( <0 ficchè ella fu pura nell’ anima > che Tem- 
pre mantenne congiunta a Dio , colla mente nel 
meditare la Tua Paflìone , e colla volontà nell’efer- 
cizio di atti d’ amor di Dio: pura nel corpo» 
che Tempre confervò vergine : pura nelle parole , 
non parlando Te non di Dio , o con Dio ; pura 
nelle opere conTorme appariva agli occbj di tutti, 
Tpirando in ognuna di effe Tantiià , e purità, ed 
avendola il Signore preTcelta per Tua SpoTa , non 
Tolo non permiTe , che giammai ua minimo neo di 
colpa macchiaffe il Tuo verginal corpo , ò la Tua 
bell’ anima ; ma nè anche volle che dal Demonio 
Toffe mai tentala d’ impurità , anziché nè tampoco 
un Templice TantaTina impuro offuTcaffe , o turbaffe 
il candido giglio della Tua purità ; Grazia Tu que- 
lla , che il Signore volle , che in effa Ti maniTe- 
llaffe'con diverTi legni; e primieramente , con un 
Terraone Tatto da effa in eltafi alle Tue Monache » 
nel quale ringraziando Iddio de’ beneficj a lei com- 
partiti Tra gli altri numerò quello con quelle pa- 
role : ( b ) Voi Signor mio vi Jìcte degnato donar- 
meli , vo/lri fono , e voi in me li curi odi te , e con- 
feriate , fe in me , Dio mio , tanto vi piace , la pu- 
rità , V umiltà , e rettitudine , io in me non conofco 
bene alcuno ; ma pure fono certa Gesù mio , che io 
nelle parole , e nelle opere ho procurato di andar più 
rettamente , che ho potuto ; e voi fapete Spofo mio , 
che io pofo /scuramente dire di non aver mai fatto 
cofa alcuna , colla quale abbia creduto offendervi . 

Si 

(dì ExSnmm. n. 5. 30. , & Razzio in Sum n.7 §.9. 

(£) Ex Suoi, addit. n. 4. , & ex Razzi dedud. in Sum. n. 32. 
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Si riconobbe maggiormente quella fua purità 
dai grande , e foave odore , che fpeflo efalava dal 
Tuo Verginal corpo , & acciò fi raanifeftafle , che 
quell’ odore era folo favore del Cielo , attefa la fua 
Verginità non da tutti , nè lèmpre , ma folo da 
alcuni , ed in alcune occalioni , e fpecialmente 
quand’ orava , e (lava in eftafi era fentito ; così 
1’ efperimentarono , oltre molte Monache, il Padre 
Frat’ Angiolo Diacceto , ed il P. Fr. Vincenzo da 
Fivizzano . 

Contuttoché il Signore non pcrmettefle fotte 
tentata contro la Caftità ; ella però anche fuggì 
tutte quelle occafioni , che potevano oggettarle al- 
cun penfiero difonefto ; fi moltrò fempre inimica 
d’ ogni delicatezza , e ripofo del fuo Corpo , cu- 
« ftodendolo fra le fpine di rigide penitenze : (a) fi 
nafcafe fempre , purché 1’ obbedienza , o la neceflità 
del Superiorato non glielo vietaffe , da ogni pre- 
/ fenza , e colloquio d’ uomini , fuggendo anche quel- 
le occafioni , uelle quali potelfe eflcr veduta ; co- 
me fece in una occafione , che dovendofi fare nel 
Monallero una Proceffione , alla quale volle inter- 
venire con il CoufetTore un Padre foraftiero per 
vederla ; ciò da lei rifaputofi , fi nafcofe , pre- 
gando Suor Lucia Riili da Poppi Converfa , che 
aveva cura de’ Colombi a volerla rinchiudere nei 
Colombajo , per efler più certa di non cffer vedu- 
ta , ove Iddio volle raanifellare quanto fotte fiata 
a lui grata quella fua rifoluzione , non folo con 
folfevarla alle fue eftafi ordinarie ; ma anche con 
farle fare corona da quei colombi , che ivi erano , 

• con- 

Vi<l« Cap.7. 
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conforme la ritrovò , terminata la proceffìone , la 
fua Cuftode Suor Maria Maddalena Strozzi , e la 
detta Converfa con altre , che accorfero a vedere , 
un sì gran prodigio , e la videro sì bella ; e rif- 
plendcntc , che fembrava piuttofto un Angiolo , 
che una femina mortale ; e rifvegliata dall’ effafi , 
rivolta alle Monache quivi prefenti dille loro; ve- 
dete quelli Colombini , che mi fono tutti venuti 
addotto ; e tutta allegra fe ne tornò alla Cella . 

Con egual’ attenzione offervò con tutta elat- 
tezza la Regola di S. Agoffino , e le Cottituzioni 
del Terz’ Ordine da lei profeffato ; 1’ afliitenza al 
Coro notturno , e diurno ; ed alla menfa quando 
non folle relìata impedita dalle fue Elìali , o dalle 
infermità * o dall’ obbedienza , che 1’ avelie affretta 
ad efentarfene , era inalterabile . Li Tuoi filenzj 
erano perpetui , parlando folo quando 1’ uffìzio del 
Superiorato la coffringeva , ftando Tempre colla 
mente elevata a Dio , e con la bocca lo lodava 
in orazioni vocali ; Nell’ attinenza dalla Carne ne’ 
giorni a lei vietati era puntualiflìma prima che le 
folle da Dio comandato la totale affluenza dalla 
carne , e da’ Latticinj ; poiché dopo , come lì è 
detto » (a) non li gultò mai più ; in fortuna 
ogni benché minima ordinazione , che in effe fi 
contengafi , fu dalla medelima con tutta efattezza 
offervata , non oftante che quelle non obblighino i 
fudditi all’ offervanza con colpa veruna , fervendo 
in quella forma d’ efempio , e di edificazione a tut- 
te le altre Monache , le quali non tralalciavano 
di correggerfi con quello fuo efempio , e divenir 

— - . - - — 

00 Cap. 7 . 
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più offervanti delle medefime ; aggiungendoli al Tuo 
cfempio le lue coutinuè efortazioni fopra di ciò 
che fuori dell’edafi , o nell’ edafi faceva alle me- 
defime in perfona di .Gesù , c Maria ; e dopo ef- 
fer ritornata in fe , foleva dire : Figlie mie fate 
tapital di quel , che vi ha detto Gesù Cbrijlo , e la 
fua SantiJJìma Madre ; e quando l’era richiedo dal- 
le Monache qualche avvifo fpirituale , ella rifon- 
deva loro , che offervaffero le Condituzioni , e fof- 
fero umili , ed obbedienti a i di loro Superiori . 

Prima che fufle Superiora con gran fua reni- 
tenza andava alle Grate , nafcondendofi per lo pifr 
per non edere ritrovata come fi è detto , e fi dirà 
in appreflo (a): e fi mantenne tanto zelante nel- 
la dretta ollervanza delle condituzioni fino alla 
morte , che effendo moribonda volle con tutto ’I 
fervore raccomandare alle Monache l’ offervanza 
delle medeme (h) : in fatti nulla in lei potè mai 
offervarfi che non fofle una rigorofa offervanza di 
quanto promeffo aveva nella fua profeflìone , ed un 
ardente zelo che dalle altre foffcr offervato . 


CA £ 


(a) Cap. lequenti. 
Qt>) Cap.18. 
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C A-PUxiV. 

•! C !• ’ ' 

Profonda umiltà della * 5 anta . 

Enchè dal detto fin qui rifplenda 
in Caterina una profonda umiltà, 
con tutto ciò perchè in ogni fua 
azione con ifpecialità rifplendet te 
un ardente carità unita ad un to- 
tal difprezzo di fc fteffa , perciò è 
neceflario farne qui particolar mcn* 
zìone , e per non replicare ciò che di già in varj 
luoghi fi è detto. 

Ella di fe ftefla tanto baflamente fentiva , 
che le fembrava edere indegna dell* abito della 
Santa Religione ; e fpeflb udivafi dii cuore dire . 1 a 
fona cagione a queflo Monafera (a} dì molti difguFJi , e 
travagli ; e credo , che fe le Monache mi avefero a 
ricevere adeflo , non mi accetterebbero , ed interro- 
gata da perfona confidente , fe veramente cosi lo 
ftimava , rifpofe , fermamente credo cosi , perchè le 
Monache non hanno altro da me che dispiaceri e 
dì f gu FI t . 

Attribuiva li travagli , e tribolazioni del Mo- 
naftero , e del mondo tutto a fuoi peccati , affer- 
mando effere la maggiore , e più raiferabilc pecca- 
trice del mondo , crefcendo tanto in lei la cogni- 
zione del balfo fentimento di sè (fella , che bene 
Ipelfo fi chiamava lo fcandalo dell* univerfo , c 
-rt) ‘ maf- 

( 4 ) Sumoi. num.ja. 
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maffimamente quanti’ udiva che le Tue ertali erano 
cagione di molti difturbi al Monaftero . 

Quelli medeiimi baffi fentimenti di fé fteffa udi- 
vanfi bene fpdTo proferirfi da lei nelle fuc ertali , 
nelle quali diceva (V) rivolta a Dio : E fai cbc 
benché fi a fata fempre piena di peccati , ed al Secar- 
la , ed alla Religione , tu fai , che io poflo dir Jicu - 
vomente , che non hò mai fatto cofa alcuna , che io 
abbia penfato d' offenderti , non già per mia virtà , 
ma perchè mi bai tenuto la mano in capo , e confer- 
matami così ; e tu lo fai , che io fono inclinata al 
male più che tutte le altre creature . 

Da quello baffo lencimento di le fteffa quanto 
più in effa s’ accrefcevano li grandi , e Angolari 
doni , c grazie , che le venivano dal cielo com- 
partite , tanto più temeva , che per Tua cagione 
foffero deprezzati vedendoli , com’ ella diceva , 
collocati in una perfona si , vile e ripiena di tante 
bruttezze , ed imperfezzioni (limandoli un vaio di 
peccati e pieno di brutture , conforme udì dirli 
dalla Tua bocca, come appreffo diremo. 

Per quella Tua grand’ umiltà cercò con tutto il 
fuo ftudio sfuggire quanto poteva fervirle d* incen- 
tivo alla vanagloria, alla quale fenza dubio mol- 
to influifce il credito della propria perfona, come 
chiaramente fi (piega nell’ accennata lettera , (b) 
da lei fcritta a San .Filippo Neri del tenore le- 
guente . - . v 

Q_? V<- 


(4) In jumcio Promotori» FiJci je opere conici ipto a Sor. Maria 
M*gdalen<de Ruiolphis addito novi* aninudvcrfionibus . 

( b ) Gap. ti» 
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Jefus Maria . lo mi mortifico quando penfo * 
thè lei così di continuo occupata in tante gran cofe 
per la gloria di Dio (fi) fi metta a /cri ver e a mè , 
che fono una vii femminuccia , ed una miferabile 
peccatrice . Dio la riconofca quefia gran carità , 
che mi fa . Domandai al Signore di poterlo fervir 
fana nel corpo in quefia f/hadragefima , mi concefie 
la grazia , che fubito mi fi partì ogni male ; ma 
non mi pare di meritarci ; poiché non ho poi fatto 
nulla ; H) applicato nondimeno a lei parte d’ ogni 
cofa che io mi faccia , ed ho pregato fua divina 
Maefià che la rendefie , e muntene fie fana , perchè la 
Santa Cbiefa ha troppo nete/fità di lei . Sia conten- 
ta lei dì pregare per me <■ Gesù , cbè non fiano getta- 
te per mia colpa tante grazie , che mi fa a ogn' ora. 
Viva pure allegra del fuo fine , poiché a un fervo 
jtosì fedele , come è Hata lei tutto il tempo della fua 
vita , non potrà Iddio , che è giuFìiJfimo , negarli il 
premio del Parodi fo , e profirata in terra gli do- 
mando la fua Santa . Benedizione >~ Sua indegna fi- 
glia Suor Caterina peccatrice a piedi di Gesù — A 
,Dio . Qui feguitano alcune parole, le quali per efi- 
Ter corrofe dall’ antichità , non s’ intendono . 

11 raedefimo anche fcriveva e diceva ad altre 
perfone facendoli anche conolcere con le opere la 
(più vile in tutto il Monaftero efercitandofi Tempre 
nelle opere più vili con fervure tutte le Monache, 
ed in particolare le inferme , come fi è detto (b) . 

y :■ Se 


~ ( 4 ) In Sum. additionafi num. 8. & ex Fontana in lib. de Romana 

Provincia Ord. Przd. cujus autographum cuftoditur apud Pairea 
S. Maria; in Valliceila vulgo dift* la Cbiefa nuova. 

(A) Cap.ia. ! ' 
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Se doveva leggere in Coro , o nella mcnPa 
alcuna cofa , andava a pregare qualche Monaca 
anche delle più giovani di lei , acciò glie la pro- 
vale : Converfava più volentieri con perfone umi- 
li , e balle , che colle più illuflri , e grandi . 

Da ciò nafceva , che non poteva Poffare con 
paziente e quieto animo d’ edere lodata , o di eP- 
Pere chiamata Santa ; che però edendo venuta alla 
porta del Monaftero una povera Contadina idro- 
pica per ottenere la Palute , Pi abbattè per Pua 
buona Porte in Catarina , che dava Pulla porta 
edendo Sottopriora per dare alcuni ordini a i Fat- 
tori , e per altro non conoPciura dalla Contadina , 
quella le dide , che chiamade la Monaca Santa , 
il che uditoPi da Suor Caterina non potè contene- 
re la Pua‘ umiltà , che non le riPpondede*— che 
Santa , e non Santa ; tutte le Monache fono buone 
a un mòdo y qua non vi fono Sante , le Sante fan- 
no in Paradifo ; e ciò detto Perrò la porta . 

Fu udita quefla riPpofta da Suor Lena Nardi 
Portinaja quivi prePente, e da altre Monache -, che 
ivi a caPo Pi ritrovarono ; e tutte rivolte a Cata- 
rina la pregarono voler dare almeno la Benedi- 
zione a quella povera Contadina , e non laPciarla 
partire Pcontenta : eccitata da qnede parole la Pua 
carità, riapri la porta, e chiamata a Pe la povera 
inPerma le Pece urt Pegno di Croce in Pronte , di- 
cendole , che andade in ChiePa , e Pi raccomandaF* 
fé a S. Vincenzo , dal quale averebbe ottenuta la 
Palute , conPorme ottenne , edendod la Serva di 
' Dio poda Pubito in orazione per lei . 

Le 
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Le rivelava il Signore alcune volte il cattivo 
flato d’ alcuni , acciò ajutafle le di loro anime con 
le Tue Orazioni , e penitenze , facendole compren- 
dere che quelle colpe lo avevano pollo in Croce , 
ed erano fiate la cagione delle Tue pene ; ed ella 
perciò dava in dirottiflimi pianti ; mà nel medemo 
tempo riflettendo a fe fletta maggiormente s’ afflig- 
geva , e fi lagnava con la confiderazione , ch’ella 
piangeva per le colpe altrui quando non averebbe 
dovuto mai celiare di piangere le proprie . 

Alla Tua profonda umiltà un gran crucio re- 
cava il numerofo concorfo del Popolo , che ve- 
niva per parlarle tanto da Prato, quanto da Firen- 
ze , e da altre parti diverfe , quale per sfuggire 
cercava molte volte nafconderfi per non edere ri- 
trovata , fe pur P obbedienza non glie lo impediva; 
perciò avendo una volta prefentito , <;he venivano 
alcune Dame per parlarle , fi nafcofe dietro un 
cefpuglip di Finocchio nell’ orto > ed uq>’ altra vol- 
ta fi fece chiudere in un armadio dove flava la 
feta , nel quale dopo la ritrovarono le Monache 
in ella, fi ; e Analmente fi fece porre net Colomba- 
io , come fi è detto (e) , 

Vedendo ciò non oflante la noflra Santa , che 
non feemava punto il concorfo del Popolo , che con- 
correva per vederla nelle fue eflafi ; an^i femprc 
più crefccva , nè potevano li Superiori a molti per- 
sonaggi , che andavano a Prato per vederla , ne- 
gare la licenza d’entrare nel Monaftero per non 
eflervi Claufura , l’ indulfe la fua profonda umiltà 
a porgere fervorofe fuppliehc all’ Aluflìmo ; acciò 

o vo- 
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0 voleffe levarla dal Mondo (ar) per torre dal 
Monaftero tanto difturbo j come ella medema dille 
alla Tua Cuftode , pregandola a voler fèco concor- 
rere con le Tue Orazioni j ò a levarle quelle grand’ 
eflafi , che le duravano ore vent’ otto , ed a tor* 
le 1’ ertemi apparenza delle Stimmate } dell’ anello* 
e delle altre grazie ricevute , e di non parlare 
più nelle Tue ertali ; acciò le altre nòn averterò 
occalione di regiftrare le Tue parole ^ lerttifioenti , 
che furono più volte uditi da lei profer/rf» nell* 
eftafi con dire (b) : Spofo mìo , ricopri quelli tuoi 
doni in me , e ponci /opra una coperta , ò tu mi na- 
fiondi nella terra , acciò non fiano veduti * e quefla 
dico non perché voglia io celare le tue grazie , e do- 
ni i ntà perchè mi pare , che tu /’ abbia meffi in una 
creatura tanto vile , thè non pare fi convenga alla 
tua gran Afaelfà — ed altra fiata s’ udi dire — Deb 
amor mio Gesù levami quelli tuoi doni apparenti ; 
poiché non pofio più foffrire , che /’ abbiano da vede- 
re in me , che fono una Creatura sì vile ; Signore io 
non pofio più fojfrìre tanta confufione , tu mi potrelli pur 
contentare ; eh che è a te il confolarmi ? Tu fai pure 
dì quanta croce mi fono quefie cofe apparenti ; dalli 
dunque ad un altra , ed io non mancherò ad ogni mo- 
do d' amarti , e fervirti fe mi conferverai la tua 
grazia , finta la quale non potrò nulla , e colla qua- 
le potrò tutto per la tua bontà . 

E perchè ftimavafi totalmente indegna d’ erte- 
re dalla Divina Pietà efaudita , ne fupplicò anche 
le Monache j acciò voleflero porgere a Dio le 

lo- 

(«) fcx Simun, num. jj. 

(A) Ex Simun, num.^*. 
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loro preghiere per ottenere da erto la Tuddetta 
grazia . 

In quello Tuo Tenti mento concorfe anche la 
volontà de i Superiori , quali vedendo Tempre più 
creTcere il concorTo del Popolo , Angolarmente nel 
giorno di Venerdì , quale conturbava non poco la 
quiete del Monaltero , ed impediva le Monache 
a vivere ritirate nella loro Tanta fimplicità , co- 
mandarono alle medeme , che porgertero a Dio Ter- 
voroTe Tuppliche per la detta grazia , e tanto più 
confidarono poter da Dio conleguirla per Tapere , 
che Tu una Amile concerta alla Beata Geltruda (a) 
alla B. Elena ( ^ ) d’ Ungaria , alla B. Lucia da 
Narni ( c ) , ed a S. Maria Maddalena de Pazzi 
( ’d) , le quali Turono da Dio Tavorite , che non 
compariflero in loro 1’ eftafi , le Stimmate, l’ anel- 
lo , e corona di Tpine , doni tutti ad erte dal 
Cielo compartiti . 

Non IaTciò il Signore dopo qualche tempo d’ 
eTaudire le preghiere della Tua Serva , e delle 
Monache; onde nell’ anno 1554. : come fi dille 
(r) levò a Caterina 1’ eftafi grandi, quanto all’eT- 
terno , non però quanto all’ interno , ertendolc in 
quella Torma durate fin’ alla morte , nè tampoco le 
celiarono le altr’ ertali più brevi anche quanr’ all’ 
ellerno ; ficcome anche non celiarono P apparenza 
delle Stimmate , ed anello , eflendofi quelle in lei 

ve- 


( 4 ) In Adis SS. *o.i. die 6. Jan. num.16.17.18.1p. 
(6) Juzta Razzium in Vita Ser. Dei Lib.j. Cap.21. 
(c) In ejus Vita Cap.i;. 

(di') In ejus Vita Cap.a6. &»p. 

(e) Cap.8. 
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vedute fin doppo la morte come fi è detto (a ') . 

Non avendo più le fuddette eftafi grandi ; 
fcemoffi alquanto ’l concorfo del Popolo 4 e 1’ avi- 
dità , e la curiofità , che molti avevano di ve- 
derla nel Giovedì , ò Venerdì nella Tua grand’ eftafi , 
ed il Monaftero rimafe libero da quelle inquie- 
tudini , nelle quali lo ponevano quei perfonaggi , 
che facevano premurofa inftanza d’ entrare a ve- 
derla O). 

Rcftò Polo in lei dopo aver ricevuta la Pud- 
detta grazia, la moleftia di dovere aPcoltar molti» 
che nei loro travagli , e tribolazioni ad ella ri- 
correvano confidando molto nelle fue Orazioni , 
conforme fi dirà (V) ; c quello molto affliggeva la 
fua ritiratezza, ed umiltà, la quale non averebbe 
voluto tal concorfo , mà pure attefa 1’ obbedienza , 
che l’ aftringeva ad udire molti , non potè evitar- 
lo ; e quell’ udienza fu una delle gran croci , che 
fu neceflìtata PofFrire per tutta la Pua Vita . 

Non mancò però anche un altra pefante cro- 
ce alla fua umiltà ; allorché fi vidde da Puoi Su- 
periori aftretta ad accettare la fuperiorità del Mo- 
naftero . (d) Quelli vedendo non poter refiftere alle 
premurofe inftanze , che di continuo venivano lo- 
ro fatte per parlarle , fi rifolvettero inftituirla Sot- 
topriora del Monaftero ; conciofiacofachè dovendo 
con quell’officio affiltere per lo più alla porta, ò 
alle Grate colla Priora farebbero tutti rimalli con- 
r R fola- 


* 00 Cap. io. 

(O Ex Suram. num.jf. & fupra Cap. 8 . & 9 . 

, CO Cap. 17. • 

CO Ex Summ. num.*^. & fupra Cap.p.i g. 
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folati in vederla, e parlarle ; onde nell’Anna 1547. 
di Tua età vigefimo -fello , non oliarne folfe contro 

10 flile di quel Monaflero , nel quale folo le Ma- 
dri più provette fono occupate in tal officio , fu 
inftituita Sottopriora con eltremo cordoglio della 
fua umiltà , che con tutto ’l fuo lludio fuggiva 
gl’ onori di quella terra . 

Quella nuova carica affiilfe tanto il fuo umile 
fpirito , che con fervorofiffime preghiere ricorle al 
fuo Divino Spofo per efferne liberata ; mà non fu 
in quello da lui cfaudita ; reudendofenc fcmpre 
più degna attefa la lua ùngolar prudenza , cfatta 
gifervanAa delie lue Regola , e Conllituzioni 9 ed 

11 fuo gran zelo,, clip, aveva, che fodero da tutte 
ofl'ervate j quali cole ben offervate dalle Monache 
femprc la mantennero loro Superiora per tutt’ il 
dccorlo della fua Vita ; cioè per {inni quaranta- 

1 quattro, chetanti ne fopravifle eleggendola , quan- 
do Sottopriora , e quando Priora , nella qual ca- 
rica fu eletta dalle Monache fette volte con ellre- 
ma fua repugnanza non folo per lo bado Tenti* 
mento , che di le medema aveva $ mà anche per li 
dubbj , che aveva di non commettere in quelta 
carica qualche mancanza , con la quale potelfe dif- 
piacere al fuo Spofo , e di non dare qualche cat- 
tivo tfempio alle fuddite . , 

Iddio però , che comprendeva la di lei bon- 
tà mediante la fua grazia , per cui farebbe di- 
venuta vera Maeltra , ed efemplare a tutte , la 
confortò , ed interiormente ammolla ad accettare 
quella carica , e le fece imporre dall’ obbedienza 
a non replicare , conforme non replicò , fenza al- 
terare punto il fuo umile modo di procedere. 

Se 
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Se comandava, eoa tant’ amore , e benignità 
lo faceva, che innamorava le fuddite ad obbedir- 
la (0) ; le correggeva , con tal dolcezza , e man- 
fuetudine correggeva , che in vece di renderfi mo- 
iette le fue corrczzioni-, erano a tutte grate ; non 
dandole però il cuore, che paffatte tute’ il giorno 
lènza confolare le corrette con amorofe parole , 
giungendo anche tal volta a domandar perdono; 
facendo loro conofcere , che le penitenze da etti» 
imj)otte erano per ifgravare le pene del Purgatorio , 
alle quali avrebbero dovute ioggiacere per quelle 
trafgreflìoni , ò colpe , che commetto avevano ; e 
mediante quelli fuoi benigni avvertimenti più vo- 
lentieri efeguivano le penitenze , e fi correggevano 
delle imperfezzioni , confermandofi fempre più nel- 
la brama d’ averla Superiora . 

E quantunque fotte Superiora , poneva le mani 
nei più umili , e vili elcrcizj del Monaftero , e fe 
tal’ una l’ impediva , ftimavalo per grand’ aggravio, 
godendo fempre efercitarfi nel fervire ogn’ una ; 
in tutte l’ occorrenze del Monaftero, fi configliava 
prima di rifolvere rimetteiidoft ben volentieri al 
giudizio delle più provette; fempre che doveva 
parlare in publico paventava di fe iteffa parendole 
non faper formare due parole aflìeme : Se tal’ ora 
Pentiva parlare de’ fuoi meriti , fe ne attriftava 
moltiflìmo , e Igridava chiunque ne parlava , proi- 
bendo a tutte con gran rigore , il favellare de’ 
fuoi doni , ò eltafi ; e perchè rileppe , che vi era- 
no delle Monache , le quali avevano fcritto mol- 
te cofe della fua Vita , delle fue citali , e delle 

v R . a fuc 

(.<*) Hx Sunmi. a. 26. 
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fue cfòrtazioni , c fermoni , che nell’ ertali faceva; 
ricercò fermamente un giorno in tutte le celle del- 
le Monache > ed in tutti li luoghi' più fegreti del 
Monartero tutte le fudette memorie , quali tutte 
porte in una Tacchetta , portò a Suor Taddea For- 
naja dopo aver cavato il pane dal forno , com- 
mandandole , che fubito in Tua prefenza le bru*- 
ciafle : dicendole bruciate quejìe feritture ; poiché 
ft foflero ritrovate , guai a noi ; e dopo eflere fia- 
te porte dalla detta Converfa alla fua prefenza nel 
forno , ella con il forcoue audava slargandole ac- 
ciò non ne rimanere pure un frammento. 

11 che rifaputofi dalle Monache per relazione 
della fnddetta Converfa , non è ponderabile quan- 
to ad erte forte dt difpiacere quello fatto * per ve- 
derfi in quella guifa private delle migliori , e più 
fingolari notizie tanto dell’ ertali , quanto di tutte 
le altre fante fue operazioni . 

<. Piacque però alla Divina Provìdcnza, che non 
foflero da Caterina ritrovate tutte le fuddette me- 
morie, eflendone alcune poche rimafte in altri luo- 
ghi più occulti ; onde benché dalla fua umiltà fia- 
no rimafte incenerite moltiflìme notizie della fua 
Vita , con tutto ciò ne rimafero tante > che pur 
da effe hanno dopo alcuni autori ricavato non 
folo ciò, che fcrifl'ero prima , che foflero fabricati 
li proceffi della fua Vita; mà anche delli fuoi fer^ 
moni , ed altri difeorfi fatti nelle fue ertali , eflen- 
dofene per altro perduti altri molti con la fuddet- 
ta diligenza fatta dall’ umiltà di Caterina , la 
quale operò quanto potè per rendere occulte al 
Mondo le fue ertali , ratti s ed altri celelli doni ; 

ae» 
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acciò non avelie il fuo cuore mai avuto occafione 
d’aprire qualche adito alla vanità ; conforme ella 
medefima dille in una fua eftafi a Dio con quelle 
parole , e fai che in quejlo cuore per tua grazia non 
ci nafcono , ne pure li primi moti di vanità , nè ci 
nafceranno , perchè tu vi hai pojlo la tua mano ( a ) . 
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CAP XV. 

Eroico cfcrcizio delle quattro Virtù 
Cardinali della Santa. 

Voler ad una ad una , benché fom- 
mariaroente narrare 1’ eroiche virtù 
morali della noftra Santa , fareb- 
be neceflario dimenticarfi di quella 
brevità , che richiede un femplice 
Compendio ; onde qui folo fi toc- 
cheranno alla sfuggita . 

La Prudenza, che regola le altre virtù, do- 
vendo illuftrare l’ intelletto , e dirizzare la volontà 
nella prefeelta di que’ mezzi , che fono più oppor- 
tuni per confeguire la vera eterna felicità , quanto 
bene regnale in Caterina non folo da Bambina ; 
mà anche avanzata nella fua età ; bada folo pon- 
derare la coftanza , e fortezza con la quale riti- 
rolfi dal Mondo ( a ) per confagrarfi totalmente a 
Dio ( come fi è detto ) * n un povero Chioftro : 
e quanto le folle necelfario combattere col volere 
de’ fuoi Genitori ; e con quant’ efattezza oflervafle 
non folo li divini precetti , mà anche li voti , e 
conftituzioni da lei profeffate . 

Nè folo nell’ indrizzare fe llefla usù tutta 
la prudenza Caterina , mà anche nel diriggtr’ altri 
con confcgli , Orazioni , ed cfortazioni , facendo 

mol- 

' (j) A C.p. i. ulti; ad 4. 

(b) Ex Summ. nuau). & a?. 
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moltittìme perfone d' ogni rango , e condizione 9 
Ecclelìaftiche , e Secolari a gara per ricorrere a 
lei , e raccomandarti alle fue orazioni , e prendere 
da effa li più fàni configli , non folo per confe- 
guire l’eterna falute ; come fi è detto (tf); roà 
anche per diriggerfi nei più ardui negozj ricevendo 
li Tuoi configli come leggi inalterabili da non traf- 
gredirfi medianti li quali fuccedevano li loro affa- 
ri atrai felicemente , com’ etti medefimi atteftarono ; 
dove che per lo contrario quelli che non gl’ at- 
tendevano fi ritrovavano in molte angultie per non 
averli abbracciati , ed efeguiti . 

Attefa quefta fua grande , e fingolare pruden- 
za , la quale fuperava molto la fua età , penfaro- 
no le "Monache di cominciarle a dare il governo 
del loro Monaftero , etfendo ancora giovane , con 
farla inrtituire Sottopriora del medefimo , e pofeia 
Priora ; come fi è detto ( b ) . 

Non tralafciava Caterina d’ opporfi con tutte 
le fue forze a quelli gradi di fuperiorità , ora col 
fupplicare il Maellro Generale dell’Ordine, a non 
voler dare la licenza per la fua conferma , co- 
me richiedefi nell' Ordine ; ora con fupplicarlo a 
volerla difpenfare di non elfer coftretta dall’obbe- 
dienza de’ Priori , ò Provinciale a lui inferiori, 
d’ accettare i detti gradi ; mà fempre in damo ; 
poiché quantunque le fodero fiate accordate alcu- 
ne volte dal fuo Maeftro Generale le richiede li- 
cenze , appena fi rifapevano dalle Mouache , che 
tanto facevano , e tanto fi adopravano appretto il 
medefimo , finché ne confeguivano la ritrattazione ; 

. con 

(.0) ta. (6) Cap. 13. 14. 
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con che era coftretta a ricevere di nuovo il Prio- 
rato del Monaftero . 

In quefto grado più coll’ efempio , che coIP 
imperio governava , trattando tutte con eguale amo- 
re , ferviva inferme , foccorreva le bifognofe , con- 
folava le pufillanimi , ammoniva le tepide ad efTer 
pronte al fervizio del Monaftero , e tutte al /om- 
ino compativa in tal guifa , che loro dava a co- 
nofcere ftimarfi più felice in fervi re tutte , che in 
comandarle ; infatti con tutta dolcezza , e pruden- 
za adempiva il documento della Regola di S. Ago- 
ftino prefitta all’ Ordine de’ Predicatori , che il Su- 
periore : appetat potius amari , quam timbri . 

Voleva eftendo Priora , che nel vivere le fud- 
dite fottero tutte uniformi ; ficcome anche nel cibo 
e nelle vcfti ; procurava al fommo la femplicità 
nell’ operare , aborrendo grandemente le parole , ò 
troppo affettate , ò troppo induftriofe . Afcoltava 
con gran pazienza le fuddite , nè mai fi dimoftrò 
attediata da i loro ricorfi ; dava ad ette folo tutte 
quelle foddisfazioni , che fottero uniformi alla mo- 
deftia , cd alla religiofità , come richiede la pru- 
denza Monaftica . 

Quando era obbligata a parlare in pubblico » 
oltre il farlo con gran renitenza (a) ; come fi è 
detto ( \b } , lo faceva con gran modeftia , e man- 
fuetudine , non lafciando mai di carrcgere quelle 
trafgreftioni , che da lei fi vedevano , ò fi rifape- 
vano ; lo che fece nelle fue eftafi (r) , godendo le 
Monache di Pentirla parlare , e correggerli , quando 

in 

( 4 ) ErSumm. n. *5. (£) Cap 1 $. 

(r) Ex Simun. c .6. , & Simun, addit. n.j. 
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in perfona di Dio , quando in periona della Ver- 
gine Santiflìma , e quando in perfona di S. Dome- 
nico , fecondo le occafioni , che fe le porgevano 
della feltivicà, nelle quali correggeva le Suddite. 

Maggiormente fpiccò la fua prudenza nell 1 An- 
no 1 577- CO » effe n do ella Priora, quando li Su- 
periori della Religione comandarono, che fi chiu- 
delTe la port^ , per cui dal Monaftero fi entrava nella 
Chiefa citeriore , dietro la quale , per altro , fpef- 
fo fi poneva la Serva di Dio a far’ orazione per 
poter più da vicino , e più nafcoltamente rimirare 
il Santifiimo Sagramelo : Ella ricevuto quello 
precetto, per dargli pronta efecuzione , lo manifeftò 
agli Operarj del Monartero , acciò la faceffero chiu- 
dere ; mà eflendofi rifaputo dalle Monache , ap- 
portò un gran dilturbo nel Monaltero , temendo le 
Monache , che con quello volelfero i Religiofi in- 
trodurvi una Uretra claufura , alla quale /limavano, 
attefa la loro profefiione nel Terz’ Ordine , non 
effer’ obbligate foggiacere , danti i Privilegi Pon- 
tificj di Giulio II. in due fue Coftituzioni , colle 
quali efime le Monache del Terz’ Ordine di S Do- 
menico dal ricevere una Uretra claufura . Quello 
dilturbo dalle Monache giunfe all’ orecchie d^gl’ 
Operarj , li quali {limarono opportuno rimettere 
quello negozio alla Priora , e Monache ,• acciocché 
effe ordinaffero ciò, eh’ aveffero /limato più efpe- 
diente ; onde la Santa avendo intefo li Ridetti 
diflurbi , e ripugnanze ( che per altro affi, fiera 
molto il fuo cuore; come efattiffimo nell’obbedien- 
za , e che avrebbe voluto , fi foffe data pronta. 

^ e/ecu- 

(a) Ex Summ. nmn.ja. ' * *• 
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efeduziane a* comandi de’ 'Superiori ) temendo , 
che da’ idctti difturbt ne potettero nafeere maggiori 
inconvenienti . : nel M o nafte ro , ftiraò bene fofpender- 
ne l’efecuzione fin a tanto , che avertè parlato a 
ciafeuna di effe, ed averte con le Tue efortazioni 
fèdate le turbolenze fuleitate , volendole ammonire 
a, non ricalcitrare agl’ ordini de’ Superiori; come 
in effètto le riufei ; mentre mediatiti quelle Tue 
atnorofe donazioni fi contentarono , che lì chiude^ 
fe , proteftandofi però , che prima volevano effer’ 
udite capitolarmente adunate in prefenza del Notajo, 
che regiftraflè li voti il* ognuna ; che però fi vid- 
de coftretta come Priora , che non può ri Polvere, 
fecondo le collttuzioni , negozio alcuno arduo > 
lenza il beneplacito del Capitolo, a foddisfare le 
Monache ; ficcotne fece , convocando non lolo tut- 
te le’ Monache velate ; mà anche le Novizie , e le 
Converfe » ertèndo punto, che toccava la profefi- 
fione di ciafeuna ; conforme erte diceano , le quali 
allora attendevano ai numero di 148. oltre lei , 
e la .Sottopriora ; come corta dall’ inftrumento fatto 
fbpra quefto punto fotto il di 17 Aprile 1577. (0)» 
. e • In quefto Capitolo acconfèntirono , che fi 
chiuderti la porta , giacché C conforme erte diceva- 
no ) non fi può far altro; proteftandofi però alcu- 
ne ( come in detto iftrumento fi legge ) , che fé 
fi Religiofi averterò voluto introdurvi una ftretta 
claufura , volevano tornare alle loro cale ; altre 
che affolutamente non la volevano, ed altre final- 
mente , che ricufavano di ftar più foggette all* Or- 
dine , ed alli Religiofi , e volere fòttoporfi al go- 
■ >j ver- 

(a) In Summ. addit, ad novat animadverl. Promot. Fidei p. j. 
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-verno del Vefcovo , giacché li Religiofi volevano 
introdurvi delle novità contrarie alla loro Profef- 
(ione , e Privilegi ; e ciò dicevano , perchè (lima- 
vano , che foflè volontà fola de’ Religiofi , che vi 
s’ introducete la (Iretta claufura , fenza far riflef- 
£ione ; e forfè anche , perchè non fapevano efler 
li fuddetti comandi in efecuzione delle Apodoli- 
che Codituzioni di S. Pio Quinto. 

La Santa però , che allora era Priora, 
unita colla fua Sottopriora , dite , che avendo 
avuto il precetto dal Padre Priore del Convento 
di ferrare detto ufeio , non voleva ricalcitrare 
a’ fuoi Superiori ; ma che per altro etendo cofa 
commune , ed appartenente a tutte le Monache le 
aveva chiamate in capitolo , e aveva loro noti- 
ficato il tutto , volendo che fi feriva la volon- 
tà di ciafcuna , del che le dette due Madri 
non hanno potuto mancare fecondo Iddio e fe- 
condo l’obbligo loro verfi> le Madri, Sorelle, e 
Figliuole, di confermare il medefimo ; come fi 
legge nel detto i finimento ; e con quella accorta 
prudenza , di lafciar sfogare con le procelle le 
Monache, fece , che fi efeguiffero gl’ ordini de' Su- 
periori , e pofe in calma gl’ animi di tutte le 
Monache , con redimire al Monadero quella pace, 
tche era data non poco turbata dagl’ ordini fud- 
detti * 

Ne con nainor gelofia coftodì fempre la vie- 
tò della giudizia per quel , che a lei fi apparten eva 
(a) dando a Dio un’ «fatta offervanza de’ fuoi di- 
vini precetti , e de’ tré Voti , e Codituzioni da 

S 2 lei 
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lei profeflate > cercando con afTìdue orazioni , e 
pie 5 e Sante meditazioni de’ Tuoi fingolari beneficj 
a lei compartiti , e con inceffanti penitenze , ren- 
dere a Dio le dovute grazie , e mantenerli fem- 
pre del tutto aliena dalla colpa per quanto potè 
la Tua integrità mediante 1 ’ ajuto della grazia , per 
confervazione della quale inceflantemente a Dio por- 
geva umili fuppliche , acciò non forte dall’ aftuzia 
del Demonio ingannata , o fedotta in cofa veruna, 
e maftìme nelle lue ertali , com’ ella non folamente 
dirte al P. Fra Francefco Romeo , conforme fi è 
detto ; (a) ma anche fu udita in diverfe ertali 
pregare 1’ Altiflìmo con quelte parole : Io vi prego 
infantemente Signore , che voi non mi lafciate in- 
gannare dal Demonio ; levategli le forze , /coprite 
le fraudi , perchè io fono grandemente /paventata 
dalle fue infdie (f) . Ciò dirte non oftante che 
forte ficura di non erter’ ingannata , si per aver 
obbedito a’ fuoi Superiori in fare quelle prove im- 
portele , che potevano fcoprire 1 ’ aftuto inganno di 
Lucifero , si anche per efferne ftata aflicurata dal 
fuo Spofo Divino , com’ ella medefima in altra 
eftafi dirte con quelle parole ( c ) : Spofo mio vi 
prego , che abbiate fpecial cura di me , e protezzio- 
ne , acciò non fa ingannata , perchè /ebbene io fa 
certa , che quefi doni mi vengano da voi , temo non- 
dimeno le infdie diaboliche : JPoi mi avete promefo , 
eie non mi laf darete ingannare , ed io fono fìcura 
• • della 


i (a) Supra Cap. 9. , , . / 

Xf) Ex Guidi in cius Vita Lib. ì.Cap. 8. , & Cap. aa. 

1 E* Suram. n. 3 a. , & exSumm. addit. n. 4. , & ex eodem Gui- 
di in cjus Vita Cap. 2 8. 
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della vofira prome/Ta , ma temo dì non commetter 
qualche peccato , per lo quale io vi difpiaccia , e voi 
mi dobbiate abbandonare . Ob fe le Monache potefiero 
vedere con quanto terrore io flò di non cadere , non 
avirebbero fofpetto , che io pigli affi vana compiacenza^ 
perchè quando io confiderò qual ’ io fono , e che io 
conofco efer la più vile creatura , che fi ritrovi , 
farei ben priva di mente , fe io pigliaffi vanagloria 
di quel , che non è mio , anzi di quello , di che io 
ne fono indegna . 

Da tutto ciò apparifce con quanta giultizia 
attribuiva a Dio tutto il bene, ch’ella aveva, e 
tutto il male a fe lleffa , come una vii creatura . 

Con egual zelo cercava , che ancor dalle al- 
tre fi attribuìffe a Dio tutto ciò , che in effe era 
di buono , e fi offervaffero li Precetti di Dio , e 
della Regola, fovvenendo , e foccorrendo tutti 
con configli , limoline , ed efortazioni , acciò me- 
glio poteffero foddisfare alle loro obbligazioni . 

La Fortezza ancora in effa fin da bambina 
con tutta energia fpiccò per la collante rinunzia 
de’ beni di quella terra , e per la fee Ita di un 
Chiollro ( a ) , ove fi viveva con tutta povertà , 
ed aullerità ; Con animo forte , e tranquillo Teppe 
lòffrire tutte le veffazioni , che fopra di effa fi 
rovesciarono (fi) , o per le ripulfe paterne nel 
volerfi far Monaca , o nel veder fquittinare con 
tutta efattezza la verità delle Tue ellafi (c) . 

’ Con 


(4) Ex Summ. n. 8. §. 17. 
(6) Supra Cap. 1. n. j. & 4. 
(O Supra Cap.p. 
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Con er-oica pazienta fofFrì le molte infermità , 
(<?) che gravemente e fpeflo 1’ affliffero , tanto quel- 
le che dalla mano di Dio le venivano per fod- 
disfazione delle colpe coramelle da i Frollimi , 
quanto quelle» che dalla Aia tenue complcìTione le 
venivano cagionate * non dando mai alcun fegno , 
nè con parole , nè con gefti d’ impazienza , ringra- 
ziando Tempre Iddio che glie le mandafle ; In tal for- 
ma , che li Medici $’ ammiravano molto della fua 
gran pazienza , e lodavano Iddio nella fua crear 
tura , quale anche più Angolarmente la moftrò nel 
foppprtare con ilarità di’ animo gl’ acerbi dolori 
delle Stimmate , e coronazione di Spine» come fi 
è detto (4) , 

CJqn eguale fommillione al voler Divino udì la 
morte d e ’ Tuoi genitori Fratelli, e Sorelle ; nè mai 
fi turbè uel fyo Spirito , anche quando per qual- 
che tempo lq Monache non lo penetrando , la 
motteggiavano per fijjmJatfice , ed Ipocrita > e quam* 
do li Superiori per provarla la {gridavano acre- 
mente i . e quella fortezza % e pazienza conlervù 
fin’ all’ ultimo n.efpito della fua vita come fi dirà 
a fuo luogo fr) ; Accora e anche mantenne con tue-» 
to rigore la temperanza nel poco , e povero cibo » 
col quale in tutto il tempo della fua vita fi cibò, 
come fi è detto (/).. 

• CA- 


SupraCap.i». & cxSumm. num.27. & num.j. & 3 3* 
(A) SupraCap.jo. 

CO toto Summ., & prjecipuè num-j. Cap.18. 

(<0 Cap.7. 
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CAP. XVL 

» * • **• ' "S* * 

Profezie , e Penetrazione de* Cuori > 
e Comparfe fatte da S. Caterina 
a'diverfì * 

Er render più ammirabile la San*» 
tità di Caterina » fi degnò Iddid 
rivelarle molte cofe future ( a ) f 
grazia , che regolarmente fuol cón* 
cederti alle anime Sante ; Ella 
predille la morte del P. Fra Gin- 
netio da Lucca , come ti è detto 
(6) effer fucccduta ; a Margarita Strozzi , ed a 
Maria Maddalena Ridotti ancora maritate ; quella 
a Ritioro Serriltoro , mentre era Commitiario di 
Prato ; e quella a Roberto Ubaldinij predille che 
farebbe loro morto il marito , e che la prima ti 
farebbe ritirata nel Monaltero di S* Vincenzo per 
tutto il corfo della vita ; e la feconda che ti fa* 
rebbe monacata nel medefimo Monaftero , conforme 
in ambe ti verificò . Aflìcurò molti anni prima dell* 
efito a Filippo Salviati , che folo tré delle fue fi* 
glie ti farebbero fatte Monache nel detto Mona* 
fiero ; ticcorae anche predilfe a Maria Rifcoli , Ma* 
ria Cini , e Maria Barducci , efiendo Bambine nel* 
la Cafa paterna » che fi farebbero fatte Monache 
in quel Monafiero 9 come dopo fuccefie ; a Vincen* 
. za 

(a) Er Sum.num.8» 

•0) Cip.p. 
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za Monaldi predille , che avcrebbe prefo marito , 
ed averebbe dati tutti i fuoi figliuoli a Dio , co- 
me fu , poiché di tré femine , e due mafichi , che 
ebbe ; due delle femine fi fecero Monache nel Mo- 
naftero detto di Folignio in Firenze ; ed una nel 
Monaftero di S. Vincenzo ; e li due mafchi fi fe- 
cero Religiofi di S. Domenico. 

Ad Aleflandra Nerli moglie di Averardo Sal- 
viati ) che flava afflitta per non aver prole mafco- 
lina , aflìcurò , che predo 1’ averebbe avuta , con- 
forme fu ; il medefimo ancora fuccedè a Caterina 
Salviati moglie di Giovanni Niccolini , dando af- 
flitta per la morte d’ un folo mafchio , che aveva; 
le dille , che predo ne averebbe avuti altri , come 
in effetto fu , 

A Margarita Baroncelli perfuafe farfi Monaca 
in S. Vincenzo , predicendole , che quando aveffe 
fatto altrimenti , averebbe fofferto molti difgudi, 
couforme le fu neceflario foffrire dopo aver prefo 
marito ; ed a Marcantonio Ubaldini rifoluto con- 
tra il volere di fua Madre , voler prender mo- 
glie in Roma , predille la Santa , che avereb- 
be prefo moglie in Firenze fecondo il genio del- 
la Madre , come accadde ; poiché mentre voleva 
partire per Roma s’ ammalò d’ una infermità sì gra- 
ve , che lo ridufle agl’ ultimi edremi } e dopo che 
fu rifanato , fi rifolvette di prender moglie in Fi- 
renze $ ed anche fecondo il genio della Madre . 

Alla Principefla Maria figlia del Gran Duca 
Francefco eflendo condotta dalla Gran Duchefla 
Giovanna d’ Audria Madre , nel Monadero di 
S. Vincenzo , difle : Fanciullina mia voi un giorno 

fare - 
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farete Regina ; ma acerete molte tribolazioni , quali 
fuperarete ; ma vi eforto ad efler divota di Afaria 
àantijfima ; e tanto fi avverrò ; poiché ella fu mo- 
glie di Enrico Quarto Re di Francia ; ma le toc- 
cò a foflfrir molto . 

Afficurò Suor Caterina Puccetti Monaca in 
S. Vincenzo , che fua madre , la quale fiava agli 
eflremi di fua vita , non farebbe morta , conforme 
accadde; ficcomc anche predille a Ginevra Ceffini, 
che Tuo marito non farebbe morto , conforme non 
morì 

All’ incontro nell’anno 1552. predille la mor- 
te di fuo Zio Fr. Timoteo Ricci , mentre era 
Priore del Convento di S. Domenico di Perugia , 
anzi di piò nella fletta fera , cd ora , che morì » 
convocò le Monache , ed impofe loro , che facefi 
fero orazione per l’anima fua, per efler’egli flato 
molto tempo lor Confeflore . Reflarono a tal nuo- 
va improvifa le Monache , e domandandole , come 
aveva fàputo la fua morte , rifpofe , che lo fapeva 
di certo ; ed ettendo dopo qualche giorno venuta 
la lettera della fua morte , ritrovarono eflerle flato 
rivelato da Dio; poiché confrontarono , che nella 
medefima ora , che convocò le Monache , era 
fpirato . 

Al P. Fra Tomaio Cambj Confeflore del Mo- 
naflero di S. Vincenzo predifle che fi farebbe ri- 
trovato alla fua morte , e tralafciando per brevi- 
tà molte altre profezie fatte dalla Santa folo 
dirò come nella medefima notte che morì predif- 
fe i molti , e gravi travagli , che dovevano fuc- 
ceder’ a Vincenzo Ricci fuo Fratello ; pregando 

T Suor 
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Suor Maria Benigna Acciajoli , che lo confolaffe» 
e gli diceiTe > che ella lo averebbe ajutato » e che 
pertanto non fi perdette d* animo nelle medefi me , 
ma che confidale in Dio a poiché gli avere bbe 
con profpero evento fuperlti tutti , come fi avverò 
in progreflò di tempo . 

Iddio però volle render più evidente , che le 
aveva dato quello dono di Profezia per il grande 
amore , col quale Caterina lo amava ; onde fece » 
che predicette alcune cofe future , le quali unica- 
mente poflòno da lui provenire ; e la prima fu , 
che promettere a Suor Margherita Ricafoli il pro- 
var che cofa fotte un vero atto d’ amor di Dio , 
mentre ella non volendo accettare un’officio cora- 
raeflòle dalla Santa , ettendo Priora , fe non le pro- 
metteva farli provare , che colà fotte il vero amor 
d» Dio iella le rifpofe : andate » che Lo proverete» 
conforme lo provò dopo pochi giorni » fentendoft 
tanto infiammata nell’ amor di Dio » che Icnciv» 
lìruggerfi iL cuore per fuo amore . 

La feconda fu il calo fuccettò colla fua So- 
rella Suor Maria Benigna Ricci Monaca nel me- 
de fimo Monaltero di S. Vincenzo. ; quella Ha va 
moribonda ridotta già agl’ ultimi aliti di fua vita» 
quando fopragiunfero alcuni Parenti di Suor Maria 
Grazia Capponi » e Suor Felice Riccafòli per affi- 
llen al di loco v.eftimento , la Santa. Caterina^» che 
era allora Sottopriora , per non dilìurbare quella 
funzione: ». c per. altro volendoli trovar prefencc al 
tranfito. della Sorella» le comandò» che tardatile a 
morire>» fin.’ a. tanto che fotte filtro il vcllimento » 
cd ella, fotte ritornata per effet prefente alla Tua. 

mor- 


Digitized by Google 


De’ R iccii C ap. XVI. 141 

morte » come fuccedette : poiché dopo ii vedi mento 
tornata dalla fila Sorella , le dirte : ora potete (no* 
rire , e porta fi in orazione » andò in ertali , e la 
Sorella mori : il che diede a conofcer’ alle Suor* 
circortanti quanto forte l’ amore » che Iddio por* 
tava a Caterina , rendendola degna di comandar* 
fino alla Morte rtcfla , che folo obbedirti a Dio * 
Nè folo arricchì ’l Signore la fua Serva col 
dono della profezia ( a ) , ma anche volle concederle 
tanto lume di poter penetrare li cuori altrui » 
qual dono tanto fi refe più Angolare » quanto a 
fe folo difle volerlo ferbare . 

Quello lume manifertò Caterina averlo» allor- 
ché ertendo in ertafi » penetrò quel tanto bramava 
Fra Nicolò Michelozzi Provinciale » con mandare 
Suor Eufrafia Mafcalzoni ad offervare » che cofà 
ella faceva in ertafi per contrafegno della fua San- 
tità » come fi è detto fopra (J>) : nè quella fu 1’ uni- 
ca volta , che in ertafi penetraffe li cuori altrui » 
ma anche altre volte li penetrò , come accadde a 
molti , li quali vedendola in eliafi , le chiedevano 
qualche grazia ; acciò ne fupplicarte il Signore ; ed 
ella in contraflegno dava loro nell’ ertafi tante bene- 
dizioni quante grazie le chiedevano ; come fuccerte 
al Padre Santi Cini; conforme fi è detto fopra (r). 
Quella fua penetrazione de’ cuori ben fu nota 
alle Monache , allor quando ertendo ella Priora 
ammoniva molte di erte» ò in Coro , ò fuori di 
Coro a non penfare alla tale » e tale cofa ; con- 

T a • •• -, . for- 

■ ■■■ 

(а) Ex Suram. num.8. , 

(б) Vide Cap.?. 

' (c) Cap.8. 


Digitized by Google 


14$ Vita di S. Caterina 

forme penfavano ; mà folo a penfare al loro Spolb 
Gesù, dal che ne nafeeva , che alcune di ette la 
sfuggivano per non Pentirti rimproverare del li loro 
veri penfieri , fervendo per altro quello di grande 
fpxone alle medefime di non' lafciare fvolazzare li 
loro penfieri a cofe , che non dovevano , fe non 
volevano udire le fue correzioni . 

E ciò non foto accadde alle Monache , ma 
anche ad altri. Un Padre della Compagnia di Gesù 
giunfe alla ruota , domandando di efla ; gli fu rif> 
póllo , che flava io letto inferma , al che detto 
Padre rifpofe , che farebbe tornato un’ altra vol- 
ta che non le dicelfero cofa alcuna , conforme ele- 
guirono le Ruotare : ma la Santa , ciò non 

oliarne , chiamata a fe la Sorella Suor Beatrice 
Ricci le comandò , che prendelfe dieci Angiolint 
di quelli » che fogliono fare in quel Monallero , e 
li portalfe al Padre della Compagnia di Gesù , che 
flava alla ruota , e gli dalfe da parte fua ; efe- 
guì fubito la Sorella quanto da lei le fu irnpo- 
fto ; e giunta alla ruota , trovò elfer di pochi mo- 
menti partito , lo fece richiamare dal Fattore , e 
gli prelentò li dieci Angiolini da parte di Suor 
Caterina , al che rellò ammirato il detto Padre > 
per non aver detto ad alcuno , che era venuto a 
chiamarla con intenzione di chiederle li detti An- 
giolini nel. numero appunto, che gli bifognavano « 

Riparò con quello faprunatural lume a molti 
difordini , prevenendo varie perfone a non fare quel 
male, che rifoluto avevano di fare. 

Finalmente era tanto dedita al fbccorfo delle 
anime , che ogni qual volta era richiefta , benché 

da 
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da lontano , del fuo ajuto , prevedendo i loro bi- 
fogni , non lafciava anche con altro miracolo di 
comparirli per [occorrerle (a) . A Filippo Salviati; 
come fi è detto Qb) gli comparve , perchè dubbiofó 
del fuo fpofalizio con Gesù , reftaffe certificato 
della verità : un’ altra volta parimente gli compar- 
ve per cofolarlo , ftando egli molto travagliato; e 

10 confolò inoltrandogli per maggior fuo conforto 

11 Bambino Gesù ; con aflìcurarlo davantaggio , che 
effo doveva effer’ il fuo premio ; com’ egli fcrif- 
fe a Suor Jacopa Cini , non una , mà più volte , 
e fpecialmente vicino alla fua morte; quali lettere 
fi confervano nel Monaltero . 

Nè qui fi deve tacere quello , che di più Ieg- 
gefi nelle fuddette lettere , attribuito per altro dal 
detto Filippo alla noltra Santa; & è; che ritro- 
vandofi in viaggio verl'o Bologna con ’ la fua Fa- 
miglia ; giunto che fu al Giogo , gli fopragiunfe 
tale, e tanta neve, che non fi>Io finarrì la ftrada; 
mà anche la famiglia , trovandoli da pertutto ac- 
cerchiato dalla neve , & anguftiato dal vederfi fen- 
za la fua famiglia in evidente pericolo di preci- 
pitare , trovandofi nella vetta del Monte ; e ftan- 
do in quella forma , invocò 1’ ajuto del Signore ; 
e fentl una voce , che le diffc : fa una Chiefa al 
AZonaJlero di S. Vincenzo; quale udita, fi obbligò 
a farla , ed immediatamente doppo vidde da lon- 
tano la fua famiglia, e fi raflferenò il tempo; on- 
de potè non fidamente raggiungere la famiglia , ma 
anche porre in falvamento Ja fua , e l’ altrui vita; 
e tor- 

CO E* Summ. n.ri. 17., & 46 . , & ex Surom. addir, n.7. 

(0 Supra Cap.io. 
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c tornato a Prato foddisfece la promefla ; elftndo 
ancor vivente Suor Caterina . 

Più maravigliofo fu il calo fucceduto a Ber- 
nardo Ricafoli (a ) . Quello dovendo andar’ An> 
bafeiatore per il Gran Duca al Duca di Baviera , 
pregò fua Madre , che volerte raccomandarlo alle 
orazioni di Suor Caterina , come fece ; al che rif- 
pole j che 1’ averebbe fatto t Giunto il giorno del- 
la. partenza, ufeito fuori della Città di Firenze , 
vidde il Cavaliere fopra la tella del Cavallo , 
Che montava , una donna in aria veftita da Mo- 
naca Domenicana , la quale lo accompagnò finche 
giunfe alla Città , ove rifiedeva il detto Duca ; e 
dopo terminate felicemente le fue incombenze , e 
riporteli in viaggio verfo Firenze , dinuovo vidde 
nella medefrma forma la detta donna , che lo riac- 
compagnò fino alle porte di Firenze ; dove avendo 
fatta relazione al Gran Duca di quanto aveva 
condurti , parti fubito per Prato per render le do- 
vute grazie alla Santa , attefo P efito felice delle 
fue incombenze > e per raccontar quanto gli era ac- 
caduto per viaggio . Giunto che fù al Mona- 
ftero nel raccontar ciò ; vidde da lontano paflar 
Suor Caterina , e benché non 1 ’ averte mai veduta , nè 
è lei parlato , al folo vederla , efclamò : Quella è 
la Monaca , che mi ha accompagnato ; e la chia- 
mò a fe per renderle le dovute grazie; mà ella con 
molta modertia , e dertrezza lo pofe in altri dif- 
corfi , fenza dargli campo di parlar davantaggio 
di lei . 

Soc- 

(.<0 Ex procefif. auéi. ord. compilat. pag.76. 99 » 127.193., OL ex 
proceCT. auét. A poli, con fedi, pag.71. 
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Soccorfe ancora in un grave pericolo il Pa- 
dre Fra Agotfina da Siena Agoftiniano , al quale 
pafTando un fiume cadde folto il Cavallo , che pe- 
rò dava per alTogarfi ; e fi farebbe affogato > fè 
Caterina invocata da elfo non gli forte comparfa, 
e non K averte aiutato ad ufeire dà quel perico- 
lo . Apparve anche alia Gran Buchefla Giovanna 
d’ Auftria Moglie di Francefio Primo Gran Duca 
di Tofcana nella fua ultima infermità > confidan- 
dola , e fervendola, com’ella madefima difle a’ fuoi 
circortanti , con attediare , che Caterina 1’ aflìiteva 
& la confolava ; e finalmente lafciandone molte al- 
tre comparle y che fece per fbccorfo di molti , fi 
contefta tutto ciò dalla comparfa fatta in Roma a 
San Filippo Neri di fopra narrata ( 0 } . 
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CAP. XVII. 

Miracoli fatti da S. Caterina in 
Vita , e F ama grande della 
fu a Santità. 

Ltre i fuddetti doni , ottenne da 
Dio anche quello di far miracoli , 
vivente (a) : fanò colla fola be- 
nedizione una donna idropica ( 'b ) 
e redimi alla pridina bontà il 
grano putrefatto ; come fi è nar- 
rato di fopra ; (c) ficcome an- 
che fi è narrato , che guarì dal 
male contagiofo venuto in teda ad una povera 
Converfa del Monadero ( J): parimente fanò con 
un fegno di Croce un altra Converfa chiamata 
Suor Monaca da un male tanto cpntagiolb , che 
non vi era , chi voleffe medicarla , ed ella con 
un fegno di Croce la fanò (e) : liberò da una 
grande enfiagione di braccio inveterata Suor AleA 
fiandra Velluti Monaca nel medefimo Monadero 
con un fegno di Croce * che le fece (/") allorché 
modrandole la detta enfiagione in occafione , che 

Suor 






(4) Ex Sumro. mim.34. 

(A) Cap.14. 

CO Cap.ij. 

(d) Cap. 19. 

(fi Ex procefs. audt. orditi, confeft. pag.8». io 6 . 150. 162. 172. 

( /) Ex procefs. audh ord. confedt. pag.107. 48?. 4JJ1. Se procefs. 
audt. Apoft. p.60. Hip. die. 
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Suor Caterina e {Tendo Priora , le impofe 1 ' officio 
di Procuratrice , con farle vedere elfer’ impotente 
ad eftercicare tal officio ; ella facendole il fegno 
della Croce , le dille : Andate , che Dio vi ajuterà , 
e fate /’ obbedienza , trovandofi dopo perfettamente 
fana . 

Liberò con un legno di Croce Suor Maria 
Arcangiola Leoni da una rifipola , che le venne 
in una gota ( a ) affiorandola in oltre , che non 
le farebbe più venuto tal male . Nella medefiraa 
forma refe la falute a Coftanza de Boni* da un 
confimile male venutole in capo ( b ) . Liberò an- 
che dalle invafioni dello Ipirito maligno Niccolò 
de Bruni col fegno della Santa Croce (e) • 

Nell’ Anno 1543. eflendofi ridotta agl’ eltre- 
rai di faa vita Maria Gualtcrotti Moglie di Filip- 
po Salviati , già difperata da’ Medici (d) il fuo 
marito la mandò a raccommandare alle orazioni di 
Suor Caterina , ed ella le comparve , e la fanò ; 
e nell’ Anno 158». Antonio Bruni ridottoli all’ cf- 
tremo di fua vita , con aver ricevuti tutti i fanti 
Sagramenti , (lava agonizzante , quando la fua Con- 
forte Caterina Salvatici andò al Monaftero a rac- 
comandarlo all’ orazione di Caterina ; ella le diede 
un Brevetto dicendo , che glielo ponelTero fopra 
il capo } come fu fatto , e fubito rellò fano ; il 
che yedutofi dalla Contorte tornò al Monaltero 

V per 

(4) £z proceiT. ubi lupra . 

(6) Ex proc; aud. ord. confcd. pag.165. 107. 310., & proceiT. 
Apoft. pig.é». 7 S- 

(r) Ex proceiT. ord. pag.^4. 

(/) Ex proceiT. aud. ord. pag.78. io», no. 1^4. 108. 137. 24 j. 
proceiT. Apoil. pa g.38. i. 
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per ringraziarla conduceudo feco una Tua figliuo- 
lina > la quale era tanto dislogata nei fianchi , che 
a pena poteva reggerli in piedi , e caulinare , per 
raccomandarla alle fue orazioni ; e la Serva di Dio 
tirandola a fe dentro ’l Monaflero , la toccò nei 
fianchi : e doppo difTe alla Madre ; Voi dite , cbe 
quejìa ragazza è fìorpiata , e pure vedete come cammi- 
na bene , e dritta ; ed in elFetto d’ allora in poi con 
grand' ammirazione della Madre feguitò Tempre a 
camminare beuiffimo , e reftò del tutto Tana (n). 

Qual miracolo fu anche dagl’ Auditori della 
Sagra Kuota nel Voto che fecero ad Urbano Vili, 
per la Beatificazione della detta Serva di Dio ap- 
provato in primo luogo fra li cinque miracoli che 
furono da effi approvati . 

Attefi tutti quelli fuddetti Doni a Catarina 
compartiti > e li detti Miracoli ; non è molto d’am- 
mirarft fe ancora , lei vivente , fi divulgale una 
gran fama della Tua Santità non folo in Pra- 

to , ed in Tofcana i mà quafi nell’Europa tutta, 
tanto che non folo concorreva a Prato un gran 
Popolo per vederla & parlarle ; mà anche li primi 
Principi deli’ Europa mandavano a raccomandarfi 
alle fue Orazioni » chiamandola tutti la Monaca 
Santa . 

Andarono in perfona a quell* effètto nell’ an- 
no 154$. Maria Salviati madre del Duca . Cofirao 
• Primo dichiarato dopo da S. Pio Quinto G. Duca, 
mandata dal Tuo Figlio per fapere la verità di 

quan- 

- 1 ■ 

( 4 ) Ex Proceff. Ap. p.18. ai. itfa. ubi , &ex Voto Audit.» pag.atf.» 
& ex Su 'Dio. l'upcr dubiode Miraculis pagai. 

(6) Ex Summ. n.aa. 
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guanto udiva dirli della Sancià di Caterina , eia rì- 
trovò in eftafi ; e dopo averla con Tua grand' am- 
mirazione confiderata per qualche fpazio di tempo 
dille alle Monache , non avere in fua vita veduta 
una cola più maravigliofa , perche fpirava il Tuo 
volto fantità fembrando più torto un Angiolo , che 
perfona umana, c terrena; configliando le Mona- 
che a confervare li fuoi abiti come reliquie ; e 
dopo che fu tornata a fuoi fenfi la pregò volerle 
fcrivcre nel fuo libricciuolo alcune divozioni di 
proprio carattere , quale dopo ertendo venuta a 
morte detta Signora , pregò che forte confervato 
frà le reliquie ; affermando che averebbe fatto mi- 
racoli per avervi fcritto Suor Caterina de Ricci 

Benché quella Signora averte con ogni fedeltà 
raccontata al Figlio , ed a tutta la Corte quanto 
aveva veduto , non giunfe però a levare qualche 
ombra di fofpetto , che ancora rimaneva nella Cor- 
te, della verità di quanto fi narrava di Caterina^ 
onde nel Marzo dell’ anno immediato feguente 
1544. vi andò all’ improvifo la Duchefla Leonora 
di Toledo Conforte del Duca Cofimo Primo , eoa 
altre Dame , e Cavalieri , come fi è detto di 
fopra . (4) . 

Vi andarono ancora a vederla , e trattarla 
la GranduchelTa Giovanna d’ Aurtria moglie di 
Francefco Primo con Maria loro Figlia , che dopo 
come le predille , ( 6 ) la Madre Suor Caterina , 
fu Regina di Francia . 

Andarono parimente a vederla Donna Camilla 

V 3 Mar- 

(«) Ve. Cap.8. 

(b) Cap.uS. .... % . 
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Marcelli ultima moglie di Cofimo Primo , Donna 
Bianca Cappello feconda moglie di Francefco Primo 
Granduca , Donna Criftina di Lorena moglie di 
Ferdinando Primo, parimente Granduca,* il Duca 
Vincenzo di Mantova , e Duchefla Leonora fua 
Conforte ; la Duchefla di Ferrara,* la Principefla 
Leonora Orfìni moglie del Duca Sforza ; 1 ’ Ambaf- 
ciadore del Rè di Spagna per regia commiflìone , 
cercando da ella varie rifoluzioni di alcuni dubbj ; 
conforme atteftò il Padre F. Tommafo Cambj Con- 
feflbre del Monaftero , che fi trovò prefente alle 
rifoluzioni che di efli con fomma fua ammirazione 
gli diede ; ed il Duca di Baviera mandò il pro- 
prio Figlio a parlarle, come fi è detto, (a) 

Molti ancora furono i Cardinali , che vi an- 
darono ; ed oltre li Cardinali Aleflandrino per 
commiflìone di S. Pio, e Pucci per commiflìone di 
Paolo Terzo , come fi è detto (J?) , vi furono in 
diverfi tempi a vederla li Cardinali Cervini , Me- 
dici , e Aldobrandini , li quali dopo furono afliinti 
al Soglio Pontificio fotto nome di Marcello IL, 
Leone XI , e Clemente Vili.; v* intervennero 
ancora li Cardinali Gaddi , Niccolini , Caflarelli, 
e Giufliniani , e molti altri Prelati , li quali tutti 
vi andarono unicamente per vedere , conforme al- 
lora con fama pubblica era divolgato , la Monaca 
Santa ; in cui contraflegno dopo la fua morte non 
fi viddero fimili Perfonaggj andare al Monaftero ; 
e tutti reftarono , e partirono ammirati dalla fua 
bontà , e fantità . 

E tan- 



/ 
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E tanta fu la fama della medefima , che la 
maggi°r parte delle Monache , che f» ritrovarono 
alla fua morte , avevano per quello motivo eletto 
quell’ inftituto ; e molte altre perfone ricche fol- 
levarono con grandi limofine quel Monaflero , par- 
te per la fabbrica, e parte per fargli un fondo , 
col quale poteflero in avvenire vivere in perfetta 
commuuità fenza andare più a mendicare il foflea- 
tamento ; come facevano , quando vi entrò la Ser- 
va di Dio . Filippo Salviati fpefe nella Fabbrica 
del Monaflero per la venerazione , che portò a Ca- 
terina , e per le grazie mediante eda da Dio rice- 
vute , più di trentamila feudi ; tantoché foleva Co- 
fimo Primo Gran Duca numerare fra’ Miracoli del- 
la Serva di Dio quella gran fpefa fatta da detto 
Filippo , per effer’ egli molto affennato , ed accu- 
rato nelle fue fpefe , quali anche profeguirono fare 
Antonio, ed Averardo fuoi figli. Antonio Gondi 
lafciò per tellamento al Monaflero à rifletto folo 
della Santa , non avendovi alcuna figlia in Mona- 
fiero , e per t aItro vifitandola fpeffo , la fomma di 
feudi feimila in luoghi di monti in Roma . Tom- 
mafo Ginori gli lafciò per lo medefimo motivo il 
gran Podere Serrimelo , con condizione ; che men- 
tre ella viveva , diltribuifle P entrate in limofine 
da farfi a fuo piacere . Margherita Strozzi rte Ser- 
rillorj ogni volta che la Santa fu Priora le donò 
feudi mille per foccorfo de’ bi fogni del Monaflero, 
oltre molte altre limofine , che le faceva da di- 
flribuirfi a povere Zittelle ; per le quali tutte Tem- 
pre pregava Iddio acciò volefle efaudirle ne’ loro 
bifogni principalmente fpirituali . 

CAP, 

-il 


Digitize<3 by Googlc 


1*8 Vi T A Di S. C A T E R 1 NA 

C A P. XVIIL 

Ultima infermità , e felice Tranjìto 
dell * anima della L’anta da quejìa 
all 5 F//#. 

Iunco il tempo , nel quale Iddio 
aveva determinato premiare li me- 
riti della noltra Santa colla glo- 
ria eterna ( 'a ) , non lafciarono di 
precedere , accompagnare , e fe- 
guitarc alcuni indizj , che ben’ au- 
tenticavano la Tua Tanta finale per- 
fèveranza . Ella fi ammalò il dì 25. Gennajo dell’ 
anno 1590. fecondo lo Itile Romano , e 1589. fe- 
condo il Fiorentino , nel qual giorno fa' alfalita 
da una acutiflìma febbre accompagnata da acerbiflì- 
mi dolori di fianchi circa le tre ore di notte , che 
la travagliarono fino al li 27. del medelìmo mefe, 
quando perdette il beneficio dell’ orina ; mali tut- 
ti cagionati in buona parte dall’ auflerirà della Tua 
vita , e da’ flemmatici cibi, co’ quali fi cibò per 
lo Ipazio di anni quafi 50. come fi è detto . (i) . 

In quello tempo fi vide da molte Monache , 
ed altri fuori del Monaftero , una Cometa nella 
Città di Prato , che rapprefentava una gran flella , 
maggiore aliai dell’ altre , dalla quale fi diffondeva 
un raggio , che perpendicolarmente per quanto ap- 
parve 

(*) ExSuirm. 11.36. 37. 58. , & 46. 

. (O Cap.7. 
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parve a chi la vidde , terminava fopra la Cella 
della Santa , quale durò ad edere da tutti vif:bi- 
le per quattro o Tei giorni ; e quella attefa la 
commune opinione de’ letterati prcTagì la morte 
della Serva di Dio ; tanto più che difparve tolto 
che ella fu fpirata . 

Seguitava il fuddetto male Tempre più ad in- 
crudelire contra il fuo corpo ; nè punto fi mitigò 
dalli medicamenti , che con gran diligenza le ap- 
plicarono i Medici , li quali grandemente la vene- 
ravano ; anzi vie più s’ inafpriva con eltremo cor- 
doglio di tutte ; e per la gran perdita , che preve- 
devano dover fare , e per gl’ eftremi dolori , che 
vedevano foffrirfi da Caterina cagionatili dal ma- 
le di fianchi , e dalla mancanza dell’ orina ; am- 
mirando però Tempre più la invitta pazienza in Tof- 
frirli , mentre non lafiriò mai la Tua ilarità di 
volto , e Tempre ringraziava Id4io , che le daffe 
una sì bella occalione di patire mediante la Tua 
grazia ; Applicandolo altresì a mantenergliela , ed 
accreTcerla . 

Ordinarono li Medici nell’ ultimo giorno del 
detto meTe , che prendeffe il Terebinto ; medica- 
mento , eh’ ella in altre infermità con gran Tuo 
travaglio aveva preTo , ed anche con pericolo di 
affogare ; al che riflettendo , la fera avanti , vol- 
le confeffarfi , e domandare li Santi Sagramenti , 
chiedendo perdono a tutte le Monache , e con la- 
grime agli occhi fi sforzò la Tua umiltà , perfua- 
der’ loro non edere fiata quella , che da effe era 
fiata riputata ; ma bensì una grande peccatrice , e 
nojoTa a tutte : dopo le efortò all’ Offervanza re- 
golare 3 
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golare , e vita communc ; afiìcurando tutte , che 
fe fi fortero mantenute oflervanti » averebbe pre- 
gato Tempre Iddio per loro ; le pure avelie con- 
feguito la grazia , medianti gl* infiniti meriti di 
Gesù , di andarlo a goder’ eternamente . 

Erano nella Cella due Altarini > in uno de' 
quali vi era un Crocchilo : e nell’ altro una Ver- 
gine con Gesù in braccio , a’ quali , foftenuta dalle 
fue care Sorelle. , volle efler condotta , renando- 
vi in ciafcuno di erti per molto tempo in orazio- 
ne : fi ralfegnò poi al voler divino , facendo una 
pronta offerta di fe medefima , in tutto ciò che 
averte di lei difpofto . Supplicò la Santillana Tri- 
nità j che s’ indurti: a crearla ad immagine e fi- 
militudine fua , volerte ufar mifcricordia all’ ani- 
ma fua , con perdonarle i peccati commeflì , e dar- 
le la falute eterna j indi rivolta alla Vergine San- 
tiflìma , fupplicò j che eflendo erta Avvocata , e 
Madre de’ Peccatori , la foccorrefle , e non la 
volerte abbandonare ; Agl’ Angioli domandò , che 
la proteggeflero , e difendettero dalle infidie diabo- 
liche nell’ eltremo di fua vita : I Santi pregò 
volerle intercedere la final perfevcranza , e 1’ ac- 
crefeimento di tutte le virtù , per la quale fpe- 
cialmente ne fupplicò San Domenico , S. Torn- 
mafo , S. Vincenzo , S. Maria Maddalena , San- 
ta Orfola , e S. Tecla . 

Fatta tutta quella preparazione , pregò le In- 
fermiere a dividerle il terebinto ordinatole da Me- 
dici in cinque pillole 9 e rivolta al Crocchilo gli 
ditte : Gesù mio prendo quelle pìllole in onore delle 
vojlre S ariti Jfitne cinque piaghe ; e ficcome quejle mi 

fono 
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fono date per medicina del corpo ; così voi Signor 
mio colle vojìre Sagratijfimc piaghe fanate l' anima 
mia ; e ciò detto , prefe le dette pillole per pu- 
ra obbedienza , non ottante , che prevedere il 
gran travaglio , che dovevano recarle . 

Nel medefimo giorno verfo l’ ora del velpro , 
aggravandoci il male , fi rifolvettero le Monache 
portarle procelfionalmente quel Crocefilfo , che al- 
tre volte le aveva parlato , riporto nell’Oratorio; 
quale da lei Cubito che Cu veduto , volle , che 
le forte porto fra le braccia , sfogando Ceco con 
lagrime, baci, ed amorofiflìme parole il fuo amore 
fupplicandolo fempre per la fua eterna falute .. 
Quali preghiere terminate , fu udito fuori della 
fua Cella un gran ftrepito , quarti che rovinarte il 
Monaftero ; e querto fu giudicato dalle Monache ,, 
forte cagionato dal Demonio per la rabbia , che 
aveva contro la noftra Santa. , 

La mattina feguente primo di Febbrajo , e vi- 
gilia della Purificazione della . Santiflìma Vergine, 
fu ordinato da’ Medici , che le dartero il Santif- 
fimo Viatico ; a cui ella Cubito fi preparò con ri- 
conciliarfi , reftando dopo per lo fpazio d’un ora 
fedendo fopra il letto a fare orazione ; nel qual, 
tempo fu ftimato effere andata in ertali , poiché 
reftò immobile , ed ebbe nel fine la folita fua 
toffolina , che aveva nel' fine delle fuc eitafi ; e 
nel ritornare a’ fuoi fentimenti , fi udì, che dilfe: 
bifogna fottoporfì al voler Divino. Detto,, che tra- 
firte il cuore delle Monache , per intendere da efi* 
Co , che Iddio loro voleva levarla . Sentendo poi 
che il Sagro Viatico fi avvicinava alla fua Cella, 

X alzan- 
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alzandofi dal letto ditte all’ affanti : Ecco il mi 0 
Gesti, andiamogli incontro ; come fece ; e lubi to 
che lo vidde entrare , fi pofe in ginocchioni fo- 
fienuta dalle Monache , le quali le viddero il 
volto tutto rifplendente , che fembrava d’ Angelo ; 
e tutta infiammata di amore divino ditte : Gesti 

mio vi ringrazio di tanti benefici , che mi avete fat- 
to , e mi fate con efiervì degnato di venire da me , 
e per le vojlre Santijfimc piaghe vi raccommando 
E anima mia ; e dopo tornò a domandar perdono 
alle 'Monache , particolarmente le non le avette 
confolate in quanto bramato avevano ; affermando 
ciò non etter proceduto da mancanza d’amore , 
avendole tutte egualmente amate ; mà foto per non 
aver faputo fare altamente ; e pofcia„ ditte il 
Confiteor con gran lagrime . 

Dopo , fatta la folita protetta commandata 
dal nottro rituale , di credere , etter quivi nel 
Sagramento il Corpo » ed il Sangue del Noflro 
Signor Gesù Chrifto , e di creder tutto ciò , che 
crede la Santa Madre Chiefa Romana , ricevè il 
Santo Viatico con fomma divozione , pregando 
Gesù , che la purificarti: col fuo preziofiffimo San- 
gue per degnamente riceverlo , Tettando in quella 
forma lungo tempo in orazione . 

Nella fera del medefimo giorno ricevè il Sa- 
gramento dell’ Eftrema Unzione in letto ; ed efi- 
fendole dato da baciare il Crocefìtto , proruppe 
in atti fervorofiflimi d’amore verfo di lui » con 
raccomandargli anche le fue Monache ; e dopo ri- 
cevuto il detto Sagramento , non ottanti li fuoi 
gran mali > volle prima eforcare alla perfeveranza 

le fan- 
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le fanciulle accettate per cflcr Monache ; dopo 
fece chiamare le Converfe > fuccelfivamente ls 
Novizie , dopo quelle , le Giovani ; e finalmen- 
te le Madri ; quali tutte fecondo il loro grado , 
efortò alla fanta OHervanza ; e con tanta fapien- 
za ciò fece , che ftupirono non folo le Monache , 
che quivi erano in numero di 150. ; mà anche il 
P. Fra Tommafo Cambj Confelfore , che quivi 
era prefente . 

Dati quelli falutiferi avvertimenti , ne! rima- 
nente di quell’ ore , che fopraviffe colla mente 
contemplò la Santilfima Paflione di Gesù ; come 
lo davano a conofcere i diverfi atti , che faceva, 
colle fue membra » e colla bocca diceva va- 
rie orazioni jaculatorie , udendoli anche nel me- 
defimo tempo da molte Monache una foave melo- 
dia di varj canti , che fembravano Angelici , 
quali i per quello poterono capire , cantavano 
quel verlo : l/eni Sponfa Cbrijli ; e quelli dura- 
rono per un quarto d’ ora , al terminar de quali 
poltafi la Santa colle braccia dirtele , come le fof-, 
le in Croce , e co’ piedi loprappolii , dopo eflerli 
da fe medefima chiuli gl’ occhj ; come faceva alle 
Monache nel loro tranfito , con fomma quiete re- 
fe I* anima al fuo Creatore dopo le fette ore 
entrato il di 2. Fcbbrajo giorno dedicato alla Pu- 
rificazione di Maria Santilfima , effendo vilfuta in 
quello Mondo anni 67. nove mefi , e fette giorni , 
ed aver fervito al fuo Spofo Gesù nello fiato di 
Monaca del Terz’ Ordine di S. Domenico anni 54. 
e governato il Monafiero di S. Vincenzo per 
anni 44. 

X * Non è 
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Non è ponderabile il cordoglio delle Mona- 
che in vederli tolta dalla lor compagnia una tan- 
to cara, cd amata Sorella, e venerata Madre (4); 
pure calmavano in parte quello dolore nel rimirar-; 
la morta , mentre oflervavano , che il cadavere non 
folo rifplendeva, mà anche tramandava una fragan- 
za di gratillìmo odore con un volto Angelico > 
che muoveva a divozione chiunque lo rimirava , 
e lenza alcuna mutazione di colore , fembrando 
volto di una Vergine piuttollo vivente , e di una 
frefca età , che di una Vergine morta ; e l'opra le 
ciglia fpecialmente rifplendeva in lei una bellezza 
più (ingoiare quale fu llimata provenire dalle tra- 
fitture della corona di fpine , quali anche allora 
da alcune Monache furono vedute , benché non 
da tutte 3 ficcome anche furono vedute da alcune 
perfonc fecolari . 

Parimente 1* odore , che efalava dal fuo ca- 
davere , che non potè dillinguerfi qual’ odore fol- 
fe , parendo elfer di diverfi fiori ; mà parti- 
colarmente di viole mammole ; fu fentito da tut- 
te le Monache anco prima , che il fuo caJavere 
fofle pollo nel cataletto , & adornato fecondo il 
Polito di fiori ; qual’ odore fu fentito , ed attual- 
mente ancora fi fente da molti ; mà non già da 
tutti , efalare dal fuo lepolcro , e dalla fua Cella ; 
e perciò tal’ odore fu fempre reputato per lòpran- 
naturale . 0 . 

Terminato il primo pianto , c, vellito il fuo 
cadavere da alcune fue figlie più familiari , fu 

, , porta* 

- OO ExSumm. n.39.40. 

(A) ExSumm. n.39. , &40. 
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portato , cantando li Politi fuffragj nella Chicfa 
interiore delle Monache , e di lì fu trasferito la 
mattina alla Chiefa citeriore ( a ) , dove era con-? 
corto un gran numero di Popolo , non Polo di 
Prato , mà ancora da Firenze , da dove , rifapu- 
tafi la morte , corlero moltillìmi per vederla % e 
venerarla prima , che folTe Pepolta ; e tanto fu il 
concorfo , che fu neceffario tener’ efpolto il Puq 
cadavere due giorni intieri , facendo tutti a gara 
di baciarle le mani , torre i fiori , che erano 
Itati polli fopra la bara , e tagliare pezzolini dell’* 
abito per divozione : dopo li Puddetti due gior- 
ni fu riportato il cadavere dentro il Monaltcro > 
ove fu pollo in una calfa di piombo coperta da 
un’ altra di legno ; e pofcia fu pollo , e murata 
nell’ Antichiefa interiore ellendovi anche fiata di- 
pinta la lua immagine coll’ inflizione , che indi-i 
ca efler ivi fepolto il fuo cadavere , e quella 
fepolcro li vede da una delle grate del parlatorio, 
ove concorrono molti non Polo di Prato j mà an- 
che foraftieri , a domandarle varie grazie ( giac- 
ché non polfono ad eflò accollarli } , attefa la gran, 
fama della Pua Santità , che ancora perfide , por- 
tandovi molti voti , attefe le grazie , e miracoli, 
che ricevono ; quali voti fi confcrvano in una 
camera difiinta ; nè fi fono appefi al fepolcro 
attcli li Decreti di Urbano Vili. 

Dopo la Pua morte quella Santa apparve a 
molte perfone fue divote , e particolarmente 
ad una Pua Nipote , la quale ritrovavafi fecolarq 

. nel 

— — — ■ ■ 1 T" 1 " • • 

(4) Er Summ. n. 40. 41. 41. - » - • • • - • • - - * 

*■ ‘( 6 ) Ex Simim. 0.39.40.4). 
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nel Monaftero , quando efla mori ; quella com’ 
ella difle ritrovandofi in Chiefa a far orazione nel 
tempo che le Monache riportavano il fuo cadavere 
la vidde in ginocchioni vicino all’ Altare interiore 
veftita con tutt’ il fuo abito , e mantello , con un 
gran fplendore nella fpalla finiftrà tanto bella > 
che le parve vedere un raggio di Sole , e filman- 
do e (Ter ritorta la Zia , voleva lévarfi in piedi , 
per andarla ad abbracciare ; mà non potè mai riz- 
zarli , e nel giungere le Monache verlo il Co- 
ro , fpari . 

Parimente rifvegliatofi Baccio Verzoni di Pra- 
to nell’ora , che fpirò , cominciò a lagnarli ; dal 
di cui lamento xifvegliatafi' anche la moglie, l’in- 
terrogò della caufa de’ Tuoi lamenti , al che egli 
rifpofe , e (Terne la cagione la morte di Suor Cate- 
rina Ricci Tua benefattrice , avendola veduta tut- 
ta rifplendente in una mezza luna , che andava al 
Cielo ; al che replicò la moglie , che fi quietale 
per efler un fogno ciò , che aveva veduto ; rc- 
-plicandole però Baccio , non effer flato fogno ; 
mà vera vifione , elTendo veramente fvegliato , 
fentirono fonare il fegno folito darfi nel Mona- 
fiero , quando muore una Monaca ; onde Tettaro- 
no accertati della verità * 

Comparve ancora a Suor Teodora Converfa 
nonagenaria ben due volte , & ad alcune altre 
Monache del Monafiero degl’ Angioli , e del 
Monaftero di S. Marta polii in Firenze , & a 
S. Maria Maddalena de Pazzi , che la vidde 
andar’ in Cielo , com’ ella atteflò al fuo Confet- 
tare Vincenzo Puccini ; ed eflendo entrato in Mo- 
nafiero 
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naflero Monfignor Caccia , a fare la vifita della 
claufura nell* Anno 1602. comparve a quelle Mo- 
nache » che accompagnavano detto Prelato ; con- 
forme effe arredarono i e nell’ Armo feguente del- 
la fua morte comparve piena di fplendori a Suor 
Filippa Dardinelli } mentre faceva orazione al fuo 
fepolcro , alla quale diede la benedizione ; e fi- 
nalmente comparve ad altre molte perfone > che 
per brevità fi tralafciano . 

Tutte quelle fue grandi ed eccellenti virtù « 
Ellafi , e Ratti furono con fomma attenzione efa- 
minate dalla Sagra Ruota , la quale ne commife 
1 ’ Efame a Monfignore Gio: Battifla Coccini , Mon- 
fignor Filippo Pirovano , e Monfignor Clemente 
Merlino Auditori della medema circa l’anno 1625.; 
li quali , efaminati ancora li Miracoli , conven- 
nero nel Voto prefentato alla gloriofa memoria 
d’Urbano Vili, che fi poteffe tutò beatificai ; mi 
fopragiungendo li nuovi Decreti del detto Sommo 
Pontefice 5 fu neceffario tornare a farle riefamina- 
re dalla Sagra Congregazione de* Riti , nella qua- 
le dovendofi efaminare molti altri procedi affai 
prima fabricati di quelli che furono fabricati per 
la nodra Santa , fu neceffario differirne 1 ’ efame : 
finalmente effendo anche quelli Procedi eliminati , 
la Santa memoria di Benedetto XIII. confermò con 
il feguente Decreto edere date le virtù della Saiv» 
ta veramente eroiche . 


FLO- 
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FLORENTINA 

BEATIFICATIONIS , ET CANONIZATIONIS 

Vcncrabilis Serva: Dei 

CATHARIN/E DE RICC1S 

Monialis Ordinis Praedicatorum 
in Monafterio Pratenfi 
S. Vincentii. 

Or am SSmo Domino Noflro Bcnedic- 
to PP. Xlll • die 4. Menfi: curren- 
tis anni 1727. babita fuit Congre- 
gai io Generali: Sac. Rituum , in 
eaque per Reverendi Jfimum D. Car- 
dinalem Origum Ponentem , feu Re- 
latorem , proposta caufa Beatifica - 
lioni: , & Canoni zal ioni: Ven. Serva .Dei Catbari - 
na de Ricci: Monialis Ordini: Pradicatorum in 
Monajlerio Pratenfi S. Vincentii fuper Dubio - An 
conftet de Virtutibus tum Theologalibus , tutu Car- 
dinalibus ipfius Ven. Ser. Dei in cafu , & ad ef- 
fcftum , de quo agitur = cumque. fuper co DD.Con- 
f ultore: primo , deinde Reverendijfimi DD. Cardina- 
le: fujfragia fua tuli'fient , idem SanUìJfimu: Domi- 
na: Nofier , ii: auditi: , refolutionem pr a ditto die 
dffirrc tenfuit , ut de more in tam gravi delibera- 

tione 
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tiene cale [lem opem Divinumque lumen imploraret . 
6 )uod cum fequentibus di e bus fi erv enti (fimi peregi(!et % 
tandem infrafcripta die Dottori Angelico Divo Tbo - 
ma Aquinati fiderà erga quam Ven. Serva Dei Jìn - 
gularis dtvotionis affetta dum viveret , ferebatur , 
Ì3* a quo fpecialibus favoribus , & gratiis pluries 

fuerat cumulata , fuper propofiìto dubio publicari man - 
davit Refponfum affirmativum , videlicet : Coartare 
de Virtutibus Ven. Servx Dei Catharina: de Ric- 
cis tara Theologalibus , feilieet Fide , Spe , de Ca- 
ricate ; quam Cardinalibus , Prudentia 9 Juftitia , 
Fortitudine } & Temperanza , earumque refpettive 
annexis in grada heroico in cafu , £)* ad effettum de 
quo agi tur : & ita fi ’c. Hac die 7. Atartii 1727. 

N. Cardinali Cofcia. 

Loco >£• Sigilli . 


N. AI. TedeJ'cbi Arcbiep. Apnmenus 
Sac. Rit. Cong. Secret. 
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• * .. . . 

CAP. XIX., . ; 

Grazie , e Miracoli fatti da Dio 
mediante l* intercejjtone di 
i5\ Caterina dopo la 

fua Morte* > 

. * • ♦ * * . • 

i „ . 

Enchè la Vita della nottra Santa 
fotte tinta miracolofa , e quali qua- 
li ftetti per dire un continuo mira- 
colo, nulladimeno è neceflario fcri- 
vere alcune grazie e miracoli ope- 
rati dalla divina Onnipotenza per 
li meriti della nottra Santa ; acciò 
in tal guifa retti maggiormente in credito la fua 
Santità , e grvomini piò facilmente ricorrano al- 
la fua proiezione . 

Moltiflìme furono le infermità inftantaneamente 
fanate per l’interceflìone di Caterina . Vittoria Buo- 
naparte (0) ancor fanciulla fi vidde fanata da un 
fiero catarro , che la foflògava , folo con raccoman- 
darli a Caterina . Suor Maria Giacinta Strozzi 
Monaca profeffa in S. Vincenzo di Prato (b') reftò 
libera da una poftema venutale nella gola , che le 
tolle ogni modo di potere inghiottire anche una goc- 
ciola di ftillato , per averle portato le Monache 

il man- 

(a) Ex Proc. aud. ord. pag. 302. , & proc. and. Ap. p.24. & 303. 

(£) Ex Proc. aud. ord. p. joo. , & 489» » &Proc.Apoft. p. da. 

* W- 
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il mantello della Santa . Alla Madre Suor Veronica 
Marzoppini Monaca nel detto Monaftero di San 
Vincenzo ( 0 ) che fi raccommandò alla Tua intercef* 
fione » fcoppiò all* improvifo una pofiema che (e 
1’ era incancherita in una cofcia ; con rimanere del 
tutto fana . A Pietro Buonamici Fiorentino (£) afi- 
falito da un mal di punta con febre maligna ap- 
parve Caterina da e(To invocata , e le diflfe che fe 
voleva guarire da Tuoi mortali mali promcttefle di 
recitare ogni giorno la Palfione di Noftro Signor 
con V offizio della Croce , e di celebrare , o far 
celebrare una melTa della Croce , il cbe da eflb 
prometto conlèguì fubito la fallite . A Suor Dome- 
nica Puccetti Monaca nel detto Monaftero di San 
Vincenzo (r) di Prato travagliata da una Febre 
maligna con petecchie, furono portate le Reliquie 
di Caterina, e fubito reltò fanata perfettamente . 

• Elifabetta Dardinclli efiendo Bambina cadde dalla 
cima d’ una gran balza per eflerle mancato il ter- 
reno fotto li piedi ruotolando , e percuotendo in 
diverfi macigni e fterpi , de’. quali era piena detta 
balza ; e ciò non oftante per avere invocato 1’ aju- 
<o della Santa fi ritruovò in piedi nel fondo 
di quella balza fenza verun nocumento del fuo 
corpo . ■ / 

Altri molti Miracoli e grazie operò ’1 po- 
tere Divino per li meriti della Santa non fò- 
lo in Prato ; raà in Firenze , -Lucca , ed Ofimo , 
■ * * Y a - re- 


(0 Ex procaufl.ord. p.282. *39. & proc. Apoll. 
{&) Et proc. auéì. ord- p.4 1$. & pr< c Ap. p.174. 
fr) Ex proc. ord. pig.192. «79 y. proc. Apoft.p.91. 
(<Ó Ex proc. ord. pig 29.. ^95 & proc. Apoftip.pl. 
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regiftrati ne’ proceflì fatti io quelle parti , e cotn- 
pulfati ne’ proceflì fatti Autorìtate Ordinarli , qua- 
li per brevità fi tralafciano ; riftringendofi folo ad 
efporre qui li Miracoli, che furono approvati dal- 
la Sagra Ruota in Roma , e dalla Sagra Congre- 
gazione de’ Riti con Decreto Pontificio.- i 

Caterina Biagini ( 'a ) era pofleduta dal Demo- 
nio , -come ben davano a conofcerc non folo li 
fpaventevoli moti, che faceva; mà anche li diver- 
fi linguaggi , con i quali favellava , e particolar- 
mente latino, quando non fapeva tampoco leggere, 
nè fcrivere : quella non oftante li molti elorcifmi 
che le fecero , Tempre peggiorava ; mà torto che 
li Genitori le pofero fopra le Reliquie della San- 
ta , rimafe totalmente libera . 

Sigifmondo Petronio (b} reftò nell’anno i6ar. 
alfalito da una febre maligna con petecchie , e de- 
lirio , si acuta e pertinace , che non oftanti li me- - 
dicamenti datigli da fuo Padre di profeflione Me- 
dico fi ridurte agl’ ultimi periodi della fua vita ; il 
che vedutofi dal fuo Genitore , volle ricorrere a i 
rimedj fopranaturali con pregare le Monache di San 
Vincenzo acciò gli daflero qualche reliquia della San- 
ta per porla fopra del Figlio e lo raccomandaflero 
alla medema ; ottenne da quelle la fua Cuffia con 
promettergli ancora che 1’ averebbero raccomandato 
alla Venerabile : tornato a cafa pofe (opra l’ infermo 
detta reliquia , e fubito gli<efsò il delirio , e cominciò 

a mi- 


to) Ex Voto Rotali a. MiracuJum, & exSuram. fuper dubio de 
Mi raculis num.3. 

( 6 ) Ex Voto Rotai. 3 . Mi raculum » & ex Sutura. fuper dubio de 
Miraculimum.io> 
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a migliorare in tal forma , e sì pretto perfetta- 
mente guarì , che tutti li Medici attribuirono la 
fua falute ad un evidente miracolo . 

Nel medemo Monaftero di S. Vincenzo di 
Prato fi guattò tutt’ il vino, che era in Cantina » 
in tal forma , che non fi poteva più bevere da al- 
cuno ( a ) ; per il che Tettarono molt’ afflitte la 
Priora con le Monache , tanto più che non ave- 
vano modo per allora di ricomprarlo ; perciò fi- 
folvettero di portar alla cantina in proceflìone al- 
cune reliquie della Santa , con raccomandarfi alla 
medema , acciò volefle foccorer loro in quel bifo- 
gno del Monaftero ; e tanto fecero , con portarvi 
il Mantello della Venerabile ; e fu il medefimo 
terminare la proceflìone , che ritornare il vino , 
non folo al fuo prillino buon flato ; mà anche af- 
fai migliore di prima ; come lo ateettarono tutte le 
Monache . 

Il quarto miracolo approvato dalli fuddetti 
Auditori fu parimente la fubitanea fanazione (6) 
da una febre maligna fopragiunta a Bernardino Cep- 
parelli Cerufico in Prato , dalla quale fu liberato 
con l’applicazione della Cuffia della Santa , non 
ottante fotte flato abandonato come moribondo dal- 
li Medici , li quali vedendolo fano , quando (lima- 
vano ritrovarlo morto , non poterono lafciare di 
lodare le maraviglie di Dio ne’ Puoi Santi . 

Il medemo accadde a Suor Veronica de Ricci 
nipote della Santa , e Monaca nel medemo Mona- 

fte- 

(,<0 tx ilclit. Rotili 4 . Miraculum , X Summ. luper dubiode 
Mirac. n. u. 

(6) Ex Voto Rot. Mirac. j. , & ex Summ. prxdic. n.14. 
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fiero di S. Vincenzo (a) quefta fu ridotta d* 
una fcbre maligna agl’ efiremi di Tua Vita e già 
difperata da Medici j fiando ella in quefio fiato le 
portarono le Monache il Mantello della Zia cal- 
damente raccomandandola alla medema per confe- 
guire la falute ; quale da lei fu recuperata tofio 
che le fu pofio il Mantello ; ed in tal forma re- 
fiò Tana , che immediatamente volle vefiirfi per 
andare al di lei fepolcro a rendere alla Santa le 
dovute grazie , non aliante la ripugnanza , -che 
inoltrarono le Monache affilienti . 

Ai fopradetti Miracoli fa d’uopo aggiunger- 
vi , fe non tutti quelli che fempre il fuo celefie 
Spofo fin’ a noftri tempi lià operato ( li quali fono 
molti ) , almeno quelli che furono efaminati dalla 
Sagra Congregazione de’ Riti , e dalla Santità 
del Sommo Pontefice Clemente Xil. approvati . 

Suor Caterina Aleflandra Bonfi Monaca (t) 
profella nel detto Monaftero di S. v : Vincenzo fu 
nell’ unno 1721. alTalita da una fcbre ,. la quale, 
attefa la diverfità de’ firoi tipi fu al principio 
creduta erratica , . fàguitando però il maje per più 
anni , anzi crefcejjdo Tempre più con mai)ifeftarfe- 
gli anche una pulfazione verfo la regione del cuo- 
re , o fua vicinanza , fu con maggior cfartezza 
efaininato dal Medico della cura, e da altri pri- 
mi Medici della Tofcana , che quivi fopragiunfero 
per altre cure ; e fu da i medemi ricouofciuta la 
parte ofiefa nel anno >725. ritrovando raanifefìa la 
pulfazione principiante dal cuore, e fue vicinanze; 

che 

(uj fcx t o;w Kojìi Ai tr..c. 6 1 Acs Sua.tn. pra.il Cto n.iC. 

(o) Ex Sunna. lupcr dub:od- Mir-culisu. 18. 
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che fi fteadeva nell’ arteria magna defcendente ; 
olfervando che le cortole Ipuric della parte fini- 
flra , che fovraftano alla detta pulfazione , tanto 
nella parte anteriore , quanto nell’ efteriore , erano 
talmente elevate , ch’era obligata la paziente a te- 1 
nere un bultino fenz’ offo in quella parte : oflerva- 
rono ancora , che li polli erano piccioli , ed inter- 
cifi con chiudimento di refpiro , con fpeffo fapore 
di fangue in bocca , quale anche tingeva la faliva, 
coll’ eftremità Tempre refrigerate , e con qualche 
principio di tumefazione nelle parti eftreme ; che 
però conchifero , che le lunghe , e continue 
Febri , che tormentavano la paziente , erano un 
prodotto del vizio organico dalla parte offefa ; tan- 
toché era un vero aneurifma , ò fia dilatazione 
dell’ arteria magna ; male totalmente irremediabite 
dall’ arte Medica , tanto più che ’I male Tempre 
più crefceva , effendo divenuta la dilatazione tanto 
mortruofa , che quali era della grortezza d’ un fiai- 
co ; conforme depongono li Medici , che la vi- 
fitarono ; che però ftimarono non elfervi altro ri- 
medio , che un efatto regolamento di vira , e 
qualche cavata di fangue quando li parofifmi fuf- 
fero più penali , e pericolofi ; poiché con quello 
fi farebbe dato qualche moto al fangue più amico 
dell’ individuo . 

Non oftante quello gran * regolamento di vita, 
con efattezza efeguito dalla paziente , e le fud- 
dette cavate di fangue, Tempre più il male cref-« 
ceva , tantoché- non poteva Ilare fuori di letto , 
attela la grand' ellenuazione di forze cagionatale 
dal lungo male ; onde fi vidde cortretta Ilare a 

federe 
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(edere (opra il Icxto , foftenuta da molti guan- 
ciali , e (olo afpettando con 1* affidenza de i Con- 
federi una repentita morte , conforme avevanle 
pronoiticato li Medici , e come le minacciavano 
li varj , e quali continui deliquj, che gli toglie- 
vano con la favella , anche il relpiro. 

In quello (lato di cofe ella fi raccomandò con 
gran devozione all’ interceflione della Serva di Dio, 
per il che fi fece portare alti 4. di Maggio dell’An- 
no 1726. la mazza, ò fia il baftone della Serva 
di Dio,, e fe l’applicò con gran fiducia alla par- 
te offefa; quand’ali’ improvifo fenti interiormente 
dirfi : Levati , Jet guarita : alle quali voci doman- 
dò gl’ abiti per veltirli , ed alzarli ; mà le Mo-. 
nache alianti (limando, che debraile , e che fodero 
gl’ ultimi moti della fua vita , non le diedero 
udienza; ma la configliarono a dar quieta, e rac- 
comandarli a Dio per un felice tranfito ; ella però 
replicò volere veftirfi per edere guarita ; ed in 
quello *’ alzò fenz’ alcun ajuto dal letto , dicendo 
(olo , che la Mamma fua Suor Caterina 1’ aveva 
guarita; per lo che vedendola le Monache affilienti, 
che fi pofe in piedi fenz’ alcun ajuto , quando 
naturalmente per 1’ edenuazione delle forze non 
poteva , nè tampoco da fe medema moverfi in 
letto ; le diedero gl’ abiti , de’ quali ella fi vedi, 
e dopo fi pofe a carninare per la camera con vol- 
to ilare , e giocondo , nel quale dato la ritrovò 
con fua fomma ammirazione il Confedòre , che era 
entrato per affidcre al fuo tranfito , c (olo 1’ aveva 
lafciata pochi momenti avanti per andare a vifitare 
V altre inferme ; avendo odervato , che nell’ ac- 
, codarfi 
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coflarfi alla parte oflèfa la fudetta mazza , aveva 
prefa qualche picciola quiete ; e nel vederla ca- 
minare verfo di lui con grand* ilarità, c gridare» 
miracolo , miracolo , uni alle voci della paziente 
rifanata anche le proprie , lodando , e ringraziando 
1’ Onnipotenza divina nei Tuoi fervi ; come an- 
che fece il Medico della cura , che (limava ri- 
trovarla morta . 

Durò 1* univerfal giubilo di tutti per l* evi- 
dente miracolo , e la faiute miracolofamente riac- 
quiflata per il corfo di quattro mefi , nei quali fece 
tutti gl* officj del Monaflero j come le altre Mo- 
nache ; mà dopo cominciando a mancare in effa 
una ferma fiducia dell? ottenuta miracolofa fanità; 
ricadde nell’ iflcffo male , e ciò fu , perchè fen- 
tendo dalle fue compagne dirfi , eh* era affai pal- 
lida , coni’ era vero , attefo il gran fangue cava- 
toli , cominciò a chiedere nuovi medicamenti : le 
Monache però la pervadevano a non diffidare 
dell’ interceffione della Serva di Dio, ed a fe- 
guitare a raccomandarli alla medema per lo con- 
feguimento del fuo perfetto vigore fenza prendere 
altro medicamento ; mà ella fenza dar orecchio a 
quelle giufte perfuafivc , profeguì nella fua diffiden- 
za , inflando femprc più acciò le daffero nuovi 
medicamenti , lufmgandofi , com* ella medema dc- 
pofe , che Iddio mediante l’ interceffione della San- 
ta le aveva reflituita bensì la faiute mà inlieme 
'ancora aveva lafciato alla fua diligenza la recupev 
razione d’ un perfetto vigore : in fomma la fua 
ingratitudine verfo la Venerabile fu tale , e tanta, 

• com’ élla- 1 medema depofè ,• che ben giuflamente 

• ’ Z me* 
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meritò la recidiva nel prillino male , éd auchc 
peggiore, aggiungendoli a i prlftini mali, dolori 
acutiiTnni di tefta , e del braccio finiftro > oel qua- 
le fi raanifeftò una nuova dilatazione d’ arteria, 
tantoché ogni giorno più. le V enfiava lenza poter 
reprimerli dett’ enfiagione dalle pialtre di piombo , 
eh’ a quell’ effetto li periti vi ponevano, riducen- 
dofi in quella guifa altra volta a tal eftremo di 
fua vita, che fu giudicata da i Medici 'irreparabile 
la morte fenza nuovo miracolo*’ . t 

Ridotta 1’ Inferma a quell’ eftremo flato, do- 
mandò con lagrime grandi perdono alla Santa per 
la fua grand’ingratitudine, promettendo, alla mede- 
ma, che quando fi folle degnata» reltifuirle la fa- * 
ititi, fi farebbe corretta della pallata colpa ; ed in 
quello tornò a fentirc una voce fimil* alla prima , 
che le dille,: Levati , fei fatta ; e non dando orec- 
chio a quella , fentt replicarfi ’1 medemo per la fe- 
conda volta . 

Udita quella replica sbalzò fubito dal letto 
con dire ; lono fana : La Mamma Suor Caterina 

mi ha fatta per la feconda volta la grada ; reliaro- 
no attonite a quell’ atto le due Monache , clic 
erano quivi rimafte ad aftìftcrlc per efier’ andate 
1’ altre al Coro a recitare Vefpcro ; c benché le 
faceflero qualche yiolenza , acciò li riponefle , in 
letto; ella rcfiltcado , continuamente replicava, ef- 
fer fana , e volerli vcllire per andare al fepolcro 
della Venerabile a ringraziarla , conforme fece , 
avendo da, fe roedema aperto con qualche forza 
vina caftettina , ove flava la fua tonaca, fenz’ al- 
cun impedimento del braccio oftefo ; e doppo por- 
toni 
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toflì da fe fola al fepolcro : il che vedutoli dalle 
fuddette due affilienti , e dalla Sorella ivi fopra- 
giuQta , cominciarono ad elei amare , Miracolo , Ali- 
rotolo , portandoli verfo ’l Coro per avvifare 1 * al- 
tre, come fecero : terminato Vefpro, tutt’ aUIeme 
lì portarono al fepoltro della Venerabile ove ri- 
trovarono con loro lomma ammirazione quella , 
che avevano poco prima lafciato moribonda . 

Dopo quella miracolala fanazioue rimafe fèm- 
pre libera dal detto male» facendo lenza vcrun 
lucommodo tutti gl’ officj del Monaflero. ' 

Suor Elifabetta Caterina Caiani Monacha Con- 
verfa nel Monafiera di Sianta Chiara (V) deli’ Or- 
dine Serafico , pollo nella medema Città, di Prato, 
ritrovandofi fin dall’ Anno 1720* fermata in letto 
dalla fciatica » quale tempre piò crefcendo rellò in 
tal guifa da detto male tormentata , che nell* An- 
no 1726. non potè rpiù moverli in ! letto tanto 
che fu necefiario per moverla fervirlì del beneficio 
de i lenzuoli , ò fciugaeorj , te ciò anche con gran 
fua pena ; oel quale fiato non trovandofi da Me- 
dici alcun rimedio, che la follevaffe , lardarono' 
di piò tormentarla coni rimedj, ed in quello fiato 
era nell’ Anno *736; » nel principio del quale in- 
oltre le fopragiunfe la febbre con rilafiazione uni-' 
verfale , e con vomiti continui, durando in que- 
lla miferabil guifa fin al mefe di Maggio ; quan- 
do udirofi dalla paziente il fuddetto gran miracolo 
fatto da Dio per inoeccellìone della nofira Santa , 
fentt eccitarli interiormente una gran fiducia di 
poter ricuperare mediante P interccfiione della me- 

Z 2 de- 
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defila Santa la Tua priftina fallite; oadc pregò le 
fue Monache a voler mandar a prendere la ine- 
dema mazza della Santa > quale ricevuta» fubitofe 
la pofe nella parte offèfa raccomandandofi con tut- 
ta 1’ efficacia alla Santa; ed in quello addormen- 
tofTi , redando in un placido Tonno tutta la notte, 
jifvegliandofi folo una , ò due volte , nelle quali 
provando, a voltarli da fc medema , felicemente 
riufcivale ; tanto che ben s’ avvidde dar bene ; 
mà oppreffa dal fonno , tornava a dormire , e dor- 
mi fin al tardi della mattina : doppo rifvegliataft 
dille ad una Monaca quivi aflidente , volerfi leva- 
re , & andare al Refettorio con 1’ altre , Temendo- 
ti totalmente fina ; conforme fece vedendoli ,da fe 
fenz’ alcun ajuto , doppo di che podafi in ginoc- 
chioni a rendere -le grazie a Dio , ed alla Santa, 
per la falute ricuperata , cominciò a caulinare fran- 
camente ; nel qual tempo fopragiunfero le Mona- 
che , le quali con gran loro ammirazione veden- 
dola Tana , fi pofero con la medema a rendere 
✓ grazie a Dio per 1’ evidente miracolo- ottenuto 
mediante l’invocazione della Santa fatto alla fud- 
detta Converfa , la quale -dopo ha fatti , tutti 
gl’ ufficj dell’ altre Converle ; come la cucina > il 
pane, ed altri .confimili , fenza aver provato, nè 
provare alcun dolore nella parte offefa . r / 

Quedi due Miracoli addotti , e dedotti con 
«uovi Procedi alla Sagra Congregazione de Riti , 
furono dalla medema confermati , e pubblicati 
per veri Miracoli con il feguente Decreto del Som- 
mo Pontefice Clemente XII, . . v • 

. FLO- 
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FLORENTINA 

BEATIFICATIONIS , ET CANONIZATIONIS 

V J ... . ) - 1 

Vcncrabilis Serva: Dei 

'• . , * i » , i -*•'** 

CATHARIN^E DE RICCIS 

Monialis Ordinis S. Dominici 
in Monafterio Pratenfi 
S. Vincentii . 

le Alarti: xxii. aprili: pr<ef en- 
ti: anni 1752. cor am Sa n&i filmo 
Domino noftro Cleyiente XI 1 . babi - 
ta fuit Congregatio ’ Generali: Sa- 
crorum Rituum in caufa Fiorentina 
Ve n. Serva Dei Catbarìna de Ric- 
ci: Aloniali: Ordini: Sanali Do- 
minici in Monafterio Pratenfì Sancii Vincentii ; in 
eaque per Reverendifiimum Dominum Cardinalem Ori- 
gum Ponentem , feu Relatorem , propofitum dubium = 
An , & de quibus Miraculis confici in cafu , & 
ad cffèflum de quo agitur = Sanclita: vero fua au- 
diti: voti: DD. Confultorum , Reverendi (fimorutn 
Cardinalium nibil fune decernendum efte cenfuit , fed 
rejolutionem de more dijferre voluit , ut priu: in tam 
gravi deliberatione uberi or em caletti: lumini: copiar» 
imploraret . Cum autem jam id egiftet infraferipta 
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die Diva Catbarina Sencnjt Virgini ejufdem Ordì ni s 
facra > cujus nomine Serva Dei flradt&a ìnjìgnha re- 
peritur 5 {J* erga quam , dum viverre , frngufari de- 
votione ab /pedale: gralias ab ea receptas fevcbatur 
acciti: corarn fé R, P. D. Cavalchino Arcbiepi/copo 
Philipp cn/ pi dei Promotore $ me infrafcripto Sa- 

cra ejufderH Congregaci onis Secretorio , fequens refpon - 
fum puhlicari mondavi t , videlicet . 

' -Confìtta de- ter. Punr decimo rnfìantanea fanat io- 
ni: Sor or ii. Catbarina Alexondra de Bonjtis Afonia- 
li: prtftfic iu A 4 orna Eteri a Sem Eli Vineentii Prati Or- 
dini: Sanati Dominici ab Antury/mate , £5* de xi. 
lnfìantanca item fanationi: SororU Elifabetha Che- 
rubina Catoni Afoni ali: Qonvcrfa in Afonajìerio 
San Eia Clara Prati ab Ifchiade t am quam Afir acuii: 
ter tri generi: & ita &c. Hoc die 30. Aprili: 1 732. 

A. F. Card. Zoncfadari Pro-PraeC 

• • • 4 

. * ’ . . , * 

LOCQ ❖ Sigilli r ; 


N. M. Tedefcbi Archiep. Ap attieniti 
Sac. Rie, Cottg. Sec. 
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CAP. XX. 

. I • ‘ '• ' 

' Di ciò, che è f egu ito dopo la 1 \ 
Beatificazione di Caterina . 

'Anno 1733. feguito immediata- 
• mente alla Beatificazione della 
noftra. Santa la Priora , e Mona» 
che del Ven. Monaltero di S. Vin- 
cenzo di Prato , ove ripofa il 
di lei Corpo 9 fupplicarono umil- 
mente la Sagra Congregazione de 
Riti per la facoltà di riconolcere il detto Sagro 
Corpo 9 e di trasferirlo dalla Chiefa interiore all' 
elteriore di detto Monaflero , il che fu loro con- 
cedo fecondo 1 * Iftruzione di Monfignor Promotor 
della Fede * e fu approvato il Decreto di tal con- 
ceflìone dalla San. Mcm. di Clemente XII. fotto il 
di 19. Settembre dell’anno fudetto . 

Compiacendoft poi il Signore dopo T accen- 
nata Beatificazione di far nuove grazie , e miraco- 
li per 1 ’ interceflione della fua Santa , il Poltula- 
tore della di lei caufa fece iftanza per mezzo del 
fu Sig. Cardinale Origo Ponente della caufa me- 
dcfima , acciocché folle fegnata la commilitone di 
riaflumerla 3 il che dalla Sagra Congregazione fu 
benignamente accordato lòtto il di 11. Decembre 
1735 e ad effetto di fabricare i Proctlfi Apoftoli- 
ci l'opra i nuovi Miracoli della Santa feguiti nel* 
. la Città d’ Annulla , nella Valle di Santa Caterina 
t della 

v • * 
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della Diocefi di Coftanza , e nella Città di Firen- 
ze furono dalla fteffa Sacra Congregazione l’ an- 
no 1734. date Lettere Remifloriali ai Vefcovi » 
ed Ordinarj rifpettivamenti di detti Luoghi , e 
Città . 

Fabricati » e fpediti a Roma- i Procefli de i 
Miracoli , che in appreso riferiremo , ed aperti 
nelle Polite forme , fu approvata la loro validità 
dalla Sagra Congregazione $ e -dalla Santità di 
Noftro Signore Benedetto XIV. fotto il di 25. 
Gennaro 1741. e dopo la Congregazione Antiprc- 
paratoria tenuta avanti 1 ’ Eminentiflimo Sig. Cardi- 
nale Lercari Ponente il dì 8. Gennaro , e l’altra 
Preparatoria il dì 19. Novembre 1743. propo- 
fto avanti la Santità di Noltro Signore il dubbio -s 

An , £j* de quibus Ad ir acuii: conflet poFi in- 
dultam eidem Beata Venerationetn in cafu ffc. 



< 
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CAP. XXL 

De i Miracoli approvati per la 
Canonizazione della Beata 
Caterina Ricci • 

Rà que’ Miracoli , che operò Id- 
dio per interceflìone della nottra 
Santa dopo la di lei Beatifica- 
zione , e furono proporti da efa- 
minarfì nella Sagra Congregazio- 
ne de’ Riti furono approvati i 
due feguenti , de quali fi rileva- 
i , e chiare le prove . 

Il primo avvenne in Firenze 1* anno 1733. 
nella Perfona di Maria Clemenza Staccioli Fan- 
ciulla di detta Città . Oltre varj malori ond’ Ella 
per varj Anni abbifognava continuamente del Me- 
dico , fu poi nell'anno 1725. forprefa da un tu- 
more , il quale avendo prima occupato 1' alleila 
delira , fi fe vedere nella delira Mamella > e fen- 
tire con gran dolore , e peflìmi fintomi della grof- 
fezza di un’ Ovo di Colombo , ed obbligò la Fan- 
ciulla a manifertarlo . Fin dalla prima veduta co- 
minciò il Medico a temere , che fimil tumore po- 
tette eflere del genere de’ Cancri ; Ma oflervati 
poi in appretto i dolori pungenrittimi » i gravi lli- 
ramenti , che pativa l’ Inferma nelle parti fortopo- 
fte alla Mammella -, e in tutto il braccio deliro 
impedito in ogni Tuo moto , l’ erottone di detta 

A a Ma- 
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Mamella con infiammazione univerfalc della me- 
dema , firaordinaria» e Ineguale duteiza in divertì 
luoghi , e con lividure fparfe in quà , e in là; 
Vedutoli , che non ottante la luppurazione procu- . 
rata di materie abbondanti } e fanguc per più luo- 
ghi della Mamella niente diminuivano i dolori , e 
gli altri fintomi , e finalmente vedutoli , che oltre 
le dette circoftanze compariva > e fupcrficialmente 
e intorno agli orificj delle aperture notabil quan- 
tità di vermi , giudicarono i Profeflòri si fatta af- 
fezione un vero } e legittimo cancro ulcerato . 
Tanto più , che non ottanti i medicamenti appli- 
cati fecondo tutte le regole deli’’ Arte il male an- 
dò fempre aumentandofi , e s’ inoltrò più furiofa- 
mente oltre alla foftanza glandulofa della Mamella 
fino alla Mufculofa, cd oflTea ancora del petto, 
e ruppe in fette aperture affai profonde 5 che lì 
ridulfero col tempo à due fole aliai larghe -, profon- 
de , e catlofe , che avevano fra loro Icarnbie- 
vole communicazionc . In quello miferabile fiato 
durò la paziente Fanciulla lo Ipazio di otto in- 
teri anni , quando nel Mcfe di Giugno dell’ an- 
no 1733. fu forprefa da una febre acuta con deli- 
quj , dclirj , calore , e agitazione veemente in tal 
forma , che in pochi giorni fi vide ridotta agli 
«ftremi, e fu giudicato uccellano muuirla de’ San- 
tiflìmi Sagramene» della Chiedi . Verfo la mezza 
notte » fendendo .nominare dal, fuo Confelfore le 
prolfime Feftt , che far fi doveano per la fi. Cate-, 
rina Ricci , e la Reliquia di un Cappello di Pa- 
glia di detta Beata , il quale confervavafi predo la 
Nobile Famiglia Ricci » pregò ifiantemente il detto 

fua 
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Tuo ConfelTore , e Parroco a portargliela , fperando 
con l’ interceffione della Beata la perfetta guarigion 
del fuo male . La compiacque il Confeflore fud- 
detto , e nel giorno feguente prima di portarle 
il Viatico, le recò l’accennata Reliquia, c la pò* 
fe fui petto della Moribonda , efortandola ad una 
piena fiducia ne i ineriti , , c interceffione della 
Beata , il di cui Padrocinio andava 1’ Inferma con 
gran fervore implorando . Cofa mirabile ! Si fentt 
Ella in illante libera affatto dal graviflhno dolore 
di capo, dalla febre , e dal dolore, che prima le 
occupava il braccio deliro , e la Mamella ulcera- 
ta , c fubito aperti gli occhj fi pofe à federe fui 
Letto , affermando d’ effere affatto guarita , c in 
i flato di levarfi dal Letto , il che non permife il 
Parroco , mà volle , che fi afpettafle il Medico per 
maggiore ficurezza , il quale venuto a! dopo pran- 
zo , la trovò con fua grandiffima maraviglia nello 
flato già detto . Aveva la paziente circa due ore 
dopo l’applicazione della Reliquia voluto offèrvarc 
la detta Mamella , e trovò una delle due : boc- 
che , che era la più dolorofa , e più vicina al 
braccio deliro affatto chiufa , e rimarginata , rima- 
nendo folamente aperta l’altra , che le dava mino- 
re incommodo , il che poi manifeflò al Medico la. 
mattina feguente , in cui fi alzò rifanata dal letto, 
e potè adoperare il braccio , e fare le fue dome- 
niche faccende . 

Nel profilino feguente Autunno fi portò , co- 
me aveva defiderato alla Città di Prato , per rin- 
graziare la Beata , e per ottenere dalle Monache di 
S. Vincenzo un poco d’oglio della Lampana , che 

A a a ar- 
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arde avanti il fepolcro della Santa , per ungere con 
eflb l’altra piaga, che rimaneva, e di cui fperava 
per interceflìone della Tua Liberatrice l’ intero guari- 
mento . Ottenuto il detto oglio fi refiituì a Firen- 
ze e la fera medema con viva fede fi unfe la det- 
ta piaga , di cui la notte fentì ufeita la tafia , e 
la mattina untafi nuovamente refiò totalmente rifa- 
nata , e ciò che fi rende più mirabile perfettamen- 
te , e (labilmente cicatrizzata la piaga , come per 
efperienze fatte , nel corfo di due anni , hanno ri- 
conofciuto i Profeffori , ne mai più da quel tempo 
fentì dolori , o incomraodi di forte alcuna , come 
fe non ci averte avuto mai alcun male . 

Il fecondo Miracolo approvato feguì nella per- 
fona di Suor Maria Maddalena Fabri Monaca pro- 
fefla Domenicana nel Ven. Monafiero di S. Cate- 
rina della Città d’Augufta . Dopo aver quella (of- 
ferto per lo (pazio di quafi cinque anni gravifiìmt 
infiliti di convulfioni dalle quali finalmente con 
naturali rimedi , e molto più con fervorofe preghie- 
re a Dio , e Tuoi Santi fi era liberata , ebbe fem- 
pre in apprertò una debolifiìma fanità , la quale an- 
cora indi a poco perdè alfatto con una nuova gra- 
vifiìma infermità. Perciocché nell’Autunno dell’An- 
no 1729. fu forprefa da acerbifiìmi dolori articolari 
che invafero tutti gli articoli delle membra infe- 
riori, e sì molefiamente la travagliavano, che non 
fenza grandiflima pena , e (lento poteva muoverli 
da un luogo all’ altro . Per due anni in circa fa- 
ticarono i Medici , e Chirurgi chiamati alla di lei 
cura , per liberarla da sì penofa , ed ofiinata infer- 
mità , tnà inutili riufeirouo tutti i medicamenti , c 
; ri- 
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rimedi , anziché i dolori sì fieramente incrudeliro- 
no , che la paziente non poteva fenza il foftegno., 
ed ajuto delle ftampelle , benché con grave ftenco , 
e ditìcoltà andare pel Monaftero , e qualora tenta- 
va ginocchiarfi , fi udiva gran fragore de Nervi > 
come fe infieme fi dibattettero . Abbandonata per- 
tanto da Medici la cura giudicata affatto inutile» 
crebbero ogni giorno più i dolori dell’ Inferma e i 
nervi de piedi , e delle cofcie a poco a poco ri- 
mafero contratti , ficchè la povera Religiofa negli 
ultimi due Mcfi rimafla affatto impotente a muo- 
verfi j e camminare , fu coftretta giacere continua- 
mente in letto , e rimanerfene immobile fopra una 
Tedia . 

Perfeverò Ella in sì mifcro fiato fino al dì 9. di No- 
vembre dell’Anno 1732. , in cui cantandofi la Metta 
Solenne , e il Te Deum pel decreto ottenuto della bea- 
tificazione della B. Caterina Ricci , ottenne l’Inferma 
di ettcre portata in Tedia d’appoggio all’ Oratorio an- 
netto a detta Chiefa , ove mentre aflìfieva alla 
Metta folenne , fu forprefa da sì acerbi dolori nell’ 
uno , e nell’altro fianco » che dubbitava non poter- 
li tollerare più lungamente . Finita la Metta fi co- 
minciò a cantare il Te Deum , e allora 1’ Inferma 
prefa da viva Fede implorò con ardentittìme pre- 
ghiere l’interceffione della Beata , perchè le impetrai 
fe da Dio la primiera sanità . Appena finita 1’ in- 
vocazione fi Tenti perfettamente lana , e prettamen- 
te alzandofi dalla Tedia , (lette fu’ proprj piedi , in- 
di fi pofe in ginocchio fopra il genuflettono , poi 
fi proftefe in terra ad orare , e finalmente riz- 
zandofi da fe medema girò per 1’ Oratorio , e da 

quel- 
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quello, fe ne cor fe al Coro, per palefare alle Re- 
ligiofe Tue Sorelle il miracolo in lei operato da 
Dio per i meriti della Santa , le quali veggendo- . 
la Tana camminare francamente quà , e là , lenza 
ajuto alcuno , forprefe da ftupore , e piene di alle- 
grezza lodarono Iddio meravigliofo ne Santi Tuoi, 
e tutte infieme con la rifanata tornate in Coro 
cantarono in rendimento di Grazie il Te Deunt , 
avanti l’ Imagine della Beata . 

I due narrati miracoli propofti già nella Con- 
gregazione Generale avanti la Santità di Noflro 
Signore il dì 24. di Marzo 1744. furono col fe- 
guente decreto approvati dallo Beffo Sommo Pon- 
tefice il dì 26. Maggio 1744. 
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FLORENT INA 

CANON1ZATIONIS 

B. CATHARIN^E DE RICCIIS 

Alimi ali s Profeffce in V cn. Monajìerio 
S.Vinccntu Civitatis Prati 
Ordinis Pradìcatorum . 

Ignata Commi (Jìone reaflumptionis 
Caufar Beata: Cathahinje de 
Riccms, Pro ce fluttui va li di- 

ttile approbala , qui poflmodum Zipo- 
li olita auBoritate fu crani con felli > 
prop'oftum fuìt Dubium in Congre- 
gati on: Antepr sparatoria die 8. fa- 
nuar'ti » ac in Preparatoria die 29. Novemb. 1 743- 
An , & de quibujs Miraculis conltec poft iudultam 
Beata: venerationem , in caRi , & ad cfleftuin , de 
quo agi tur c . ffluod idem Dubium fuìt etiarn in 
Congregatioac Generali propofltum corata SanBitate 
Sua babita die *4. Aiartìi currentis anni . lnter 
c et era auleta Aiiracula tutte propoflta > atque di f tuf- 
fa , illud majeri plaufu fuit excepturn Aiarie Cle- 
menti x Staccioli Fiorenti ^ , que , intercedente Beata 
Cai bar ina , cui ferventi fe magnaque devoti otte com - 
mendaverat , liberata fuit à Cancro vcrmibus fcaten- 
ic 3 atque ini tio feptem valvulis 3 feu cavi tati bus } 

po- 
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poftremò verà duabus favìente , à quo per otlo an- 
norum fpatium in dcxtera Mamilla vexata fuerut , 
$ aliquandò etiam eh redatta , ut morti proxima Sa- 
cro Viatico efiet munienda . Alterum verò aq ualì 
plaufu receptum fuit illud Sororis Maria Magda- 
lena Fabri Moni ali: Santttc Catbarina Ordini 1 Pra- 
dicatorum in Civitate Augutta , qua ad tre : anno s 
infirma , ac gravi Artbritide ajfietta , genuurn arti cu- 
lo: , ac tibia: obfidente , à qua nullo recepto à me- 
dicamenti: fubfidio , a quibu: idcircò cefiaverat , im- 
poten : , atque ad motum prorfiu: inepta reddita , cum 
favi ente morbo , ^ doloribu: ingravefcentibu: , alia- 
rum Monialium fubfidio , earumque brachii : , $ ma- 
mbu: delata ad parvum Gborum F-cclcfia imrninen- 
tem eo tempore , quo Hymnu: : Te Deum laudamus , 
in gratiarum attionem concinebatur prò Bealificatione 
Beata Catbarina de Riccii: eju: inter ce filoni fefe to- 
ta devotioni: ajfettu commendafiet » nedùm illicò k 
doloribu: , quibu: affligebatur , liberata e /7 , fed etiam 
deprebenden: fé liberam ad genufiettendurn , fiati m 
genuflexit , fiatim expeditè per MonaBerium ambu - 
lavit , recuperati: in iBanti viribu: , perinde ac fi 
morbo nunquam vexata fuifict . 

Itaque Santtijfimu: Dominu: NoBcr , perletti: 
Confultorum Sufiragii: , auditifquc DD. Cardinalium 
Voti : , nibil ea in re decrevit in Congregatione Ge- 
nerali babita pr a ditta die 24. Martli ; fed dijfc- 
rcndum cenfuit ; ut à Deo lumen , £j* auxilium im- 
plorarci : quibu: adimpleti: , accitifque pofimodum hac 
ìpfa die , pofi celebratum Sacrum in Ecclefia S Ma- 
ri x de Vallicella in interiori Cappella , fub cuju: 
Ara efi Corpu: Santti Pbilippi Nerii > R. P. Fi dei 

Pro- 
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Promotore , meque infrafcrìpto Sue. Rituum Congre- 
gationii Secretarlo , expofuit , fe in fecundi ex di flit 
Adir a culi s approbatione aliquas obviam habuife diffi- 
cultates , dum fecundis pojl Congregationem Genera- 
lem curii , privatoque blu dio , Caufce refolutioni in - 
cumbebat , ad ulteriora progrediendo inquit , fe 
dubitale A/iraculum , de quo agitur , veri dici pof- 
fet , contigifìe poff indultam venerationem , r/m 
tiderit die g. "Novembri i 173*. atque ita quatuor- 
decim , quindecim diebui ante folemnem Beatifi - 
cationem , peraBa fuit in Bajìlica Principi s A po- 
dio l or um die 23. Novembri 1 ejufdem anni ; fed fe in 
eam tandem adduBum epe fententiam , quod veri con - 
tigifet podi indultam venerationem , etfi contigerit 
ante pub li cationem Brevii , peraBa folemnia Bea- 
tificati onii in Baflica Vaticana , contigerit pojl 

Decrctam Sacre Congregationii Rituum de tuto pro- 
cefu • ad Beatificati enem , £)* pofl fgnatum die prima 
OBobris Beatif cationi! Breve manu Clementi t XIL 
fui Predeceforìj , eh magìi , c/m ita quoque ju- 
dicatum fuerit in Caufa S. foannìs de Cruce , juxtèt 
ea , qua SanBitai Sua retulit in Tuo Opere de Ca- 
nonizat. Santtor.lib.a. cap.21. num.t \. 

A prima diffcultate expeditus idem SanBiffmui 
tranftum fecit ad fecundam , dixitque , fe in bujus 
ejufdem Adir acuii approbatione bejitaflc , etfi ìnfan- 
taneam Sanationem unà cum rccupcrationc virium be- 
ni probatam agnoverit , fed eodem modo probatam 
non deprebenderit perfeverantiam in fanitate , exclu- 
fonem novi morbi , nullamque contjgiJTe mutationem 
de uno morbo in alium : à quibus ut fe expediret , 

B b ait , 
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aie y nova: à fe adhibita: fui fé prò ventate emenda 
diligentiax y juxtà ea , qujc in fimi li btf tallone prt- 
Jlita funt à fan . mam. Clemente X /• quemadmodunr 
legitur in citato Opere Sancitati: Sut de Canoni- 
zat. Sati&or. lib. 3 . cap.5. num. 14. dati : videlicet ad 
Epifcopum AuguFtanum Uteri: , in cujux Dioeccfi Mi- 
raculum contigit ; tronfimi faque ad ipfum opportuna 
inFfruttione prò meritate emenda ; addiditque » ex fu - 
ferventi: refponfonibu: fe ì uve nife quod optaverat , 
Monialem videlicèt adhuc vivere , adbuc perfetta fruì 
funitate , nec ullo alio morbo poFt receptam mirata- 
lo :i fanationem fuife tenlalam , excepto , pojl elap- 
fum tamen quadriennium , levi tantàm culculorum 
dolore , à quo pof modicum tempu: liberata e et , te- 
Flantibur hoc totum Monialibu: , $ Medico Mona - 
ferii y quemadmodum ex refponfonibu: dati: ad fu- 
gala capita infruttioni: fideliter executioni mandata 
à l/'iro Ecclefafico Santtitati: Sut beni cognito , & 
ab Epifcopo Augurano ad id fubdelegato > depreben - 
Jum cfl . 

Difcurfum denique abfolvit aferen: » fublati: 
dijfcultatibu: , alt am quameumque ulteriorem moram 
fe velie abiicere , bone diem Santto Philippo Ne- 
rio dicatam elcgife , ut poti tonfeium fpirituali: , 
intimt amicitit , qua Santtu: hic Beatam Cathari- 
nam Ricciam adbuc viventem profecutu: e et , cum in 
e) u: Bulla Canoni cationi: legantur btc verba - Cutn 
in Urbe sanerei , tunc in hutnanis agentem Ca- 
tharinam Pvicciam fub Regula Sanali Auguftini Mo- 
nialem P-ati in Hetruria commorantem Iongo tem- 
poris (patio Qft rlIocu r us = Et fc bac ipfa die fe 
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declorarci Ex propofitis Miraculis con Ilare de pri- 
mo tamquara fecundi generis , ac de fecundo tam- 
quam tertii , in cafu , & ad effeflum de quo agi- 
tur , ideft Canonizationis . j 4 tque ità Sanclitas Suo 
decrevìt , Dccretumque publicari mandavit . Hoc die 
a 6, Afaii 1744. 

vC. Card, de Marinis Prxfedus . 

Loco *1» Sigilli . 


T. Patrìarcba WcrofoIymitaHUt Secret arìut , 


Finalmente effendofi propello il Dubbio nella 
Generale Congregazione de’ Riti avanti lo fìeffo 
Sommo Pontefice folto li 2 a. Settembre 1744. = 
flante opprobatione duorum Adìraculcrum luto de- 
ventri poffit ad foléinnem ip/ius Beota Cai bar ina 
Canonizalìonem = , ed effendofi affermativamente rifi 
pollo dalla Sagra Congregazione ; La Santità di 
Nortro Signore dopo matura confidcrazione nel dì 
•6. Ottobre dell* anno medemo comandò , che fi 
fpediffe , e pubblicaffe il feguente Decreto per la 
•Solenne CUnonizazione della .Beata , . v. .. 

'♦ *■ B b 2 FLO- 
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FIORENTINA 

CANONIZATIONIS 

B. CATHARINzE DE RICC11S 

Aloni ali s Profejfte in Ven. Monafterio 
S. V incentii digitati s Prati 
Or dini s Pradicatoru tir . 

Elàta in Congrcgationc^Gcnerali Sa- 
cra Ritùum babita die 24. Adartiì 
currentis anni coram Sanali fimo Do- 
mino Nofìro B E N E D ICTO 
Papa XIV. per Reverendi fimum 
D. Card. Lercarium Caufa Cano- 
nizationis B. C ATH ARIVI Ad de 
RICCI 1 S fuper Dubio = An , & quibus Miracu- 
lis conftcc poli indultam eider / Beata Veneracio- 
nem in cafu , & ad effettuai de quo agitur : Cum 
ex tribus qute tun: fuerunt^propojìta , fi examinata 
Adir acuì a , SanBitas Sua duo approbaverit fecuta 
po/l formalcm ditta Beata C ATH ARIVI AE Beati- 
fìcationem , ufi colligi tur ex Decreto edito die 2 6. 
Afaii currentis anni , 6* po/lmodum die 22. nuper 
elapfì Ad enfi: Septembris , ioatta iterùm Generali 
Congregatione Sac. Rituum coram eodem SanFfiJ/imo 
Domino Noftro propo/ìtum fuerit per fupradittum 

Re- 
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Reverendijfimum D. Card . Lercarium alterum 3 quod 
examinandum fupererat Dubium : An ftante appro- 
batione duorum Miraculorum tutò deveniri poflìc 
ad folenmem ipfius Beata CATHAR 1 NA: Canoni, 
zationem : Omnefque , qui in ca Congregati ont fuf. 
fragium tulerint , . affirmativum dederint refponfum ; 
Sancita i Sua refolutioncm ea die di jf erre voluit , ut 
tùm fui: , cum aliorum precibu: in tam gravi deli, 
ber at ione lumen a Patre luminum priù : implorar et , 
quod cum abundè fequentibu: diebus peregerit novif- 
Jimè infrafcripta die A’. Brunoni Carthufanorum Fun- 
datori dicata poft celebratum in Ecclefa S. Maria 
Angelorum Mifia Sacrificium , accitis corom fe Ri 
P. Ludovico de Valcntibu: Fidei Promotore , meque 
infra/ cripto Sac. Rituum Congregationis Secretorio 3 
ut nóvum deca: Pradicatorum Ordini adderet , pra - 
fen : Canonizationis memorata Beata CATHARI- 
NsE de R 1 CC 1 IS , quandocumque fa ci en dar , De- 
ere tum expediri , ac publicari mandavi t . Hac die 6. 
OSobris 1744. 

S. Card. Valenti. 

Loco >J* Sigilli . 


. P atriareba Hicrofolymitanu s Secret . 


.CAN- 
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C A N T I C U M 

Ex pluribu s Sacra Set ìpt uree loci: in honorem Paffionit 
C bri rìt Domini a Deipara Virgine Afaria 
revelatum (a) B. Catbarina de Piedi s . 

A Mici raci , & proximi mei adverfum me ap- 
•propinquaverunt , & fteterunt , 

Tradicus funi , & non egrediebar , oculi mei lan- 
guerunt prx inopia 

Et faftus e(t fudor meus , ficuc guttac fanguinis de- 
currentis in terram . 

Circumdederunt me canes multi ? confilium mali* 
gnantium obfedit me . 

Corpus meum dedi percutientibus ; & genas meas 
vellentibus . 

Facieni meam non averti ab increpantibus , & con- 
. . fpuentibus in me. 

Quoniam ego in flagella paratus fum , & dolor 
meus in confpeftu meo femper . 

Milites ple&entes coronam de fpinis impofuerunt 
fuper caput meum. 

Foderunt manus meas , & pedes meos , dinumera- 
verunt omnia offa mea . 

Et dederunt in efeam meam fel ; & in fui mea' 
potaverunt me aceto . 

Omnes videntes me deriferunt me > loculi funt Ia- 
biis & moverunt caput . 

Ipfi verò confideraverunt , & infpexerunt me , di- 

vile- 

(a) Vid. fupra Cap. il. 


ì' 
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viferunt fibi veftimenta mea » & fuper vcfUm 
meam miferunt fortem . 

la manus tuas commendo fpiritum meum , Redc- 
milti me Domine Deus veritatis . 

Memento famulorum tuorum Domine dum veneris 
in regnum tuum . 

Jefus autem emiffa voce magna tradidit fpiritum. 

Mifericordias Domini in aiternum cantabo. 

Vere languores noftros ipfe tulit , & dolores no- 
ftros ipfe portavit . 

Ipfe vulneratus cft propter iniquitates noftras , at- 
tritus eft propter federa noflra . 

Omnes nos quali oves erravitnus , unufquifque in 
viam fuam declinavit . 

Et pofuit in eo Dominus iniquitates omnium no- 
flrorum . 

Exurge quare obdormis Domine , exurge , & nc 
repellas in fìnem . 

Ecce Dens Salvator meus , fiducia liter agam , & 
non timebo . 

Te ergo quafumus Domine Jefu famulis tuis fub- 
veni , quos pretiofo Sanguine redemifli . 

Miferere noflri Jefu benigne . 

Qui paffus es clementer prò nobis . 

R Efpice quefumus Domine fuper hanc familiam 
tuara , prò qua Dominus nofter Jtfus Chri- 
ftus non dubitavit manibus tradì nocentium , & 
Crucis fubire tormentum . 

L A U S DEO. 
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